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GIOVANI E VECCHI 

0 

LA FAMIGLIA DELLA MOGLIE 



PERSONAGGI 



PAPA’ FABRIZIO. 
GIOVANNA, Bua moglie. 


AMALIA 1 
GERONZIO ) 


ENRICO, sposo di Amalia. 
CARLO, amico di Enrico. 


ATTO PRIMO 




Camera semplice — tavolino a destra, scrittojo, a si- 
nistra, sedie, ecc., un portamantelli, un orologio antico 
da tasca appeso al muro. — Comune nel mezzo — a de- 
stra porta che conduce alla cucina. 


SCENA PRIMA. 
Giovanna ed Amalia. 


Ama. (cercando sullo scrittojo) Chi sa dove l^avrà 
messa ? 

Giov. (seduta al tavolino a destra lavorando) £h ! sì, 
che cosa vuoi mai sapere dove mette la roba 
tuo marito? Riavrà bruciata. 

Ama. È impossibile! sa leggere sai? 

Giov. Che cosa intendete di dire ? Volete farmi rim- 
provero perchè non so leggere io ? Io non ho 
avuto i genitori come i vostri, che hanno speso 
un occhio del capo per istruirvi. 
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8 GIOVANI E VECCHI 

Ama. Non voglio dir questo. Ciò che avete fatto 
per me lo so bene ; ma voleva dire che Enrico 
si lamenta sempre, perchè, secondo voi altri ? 
è buono a nulla, sembra che tutto quello che 
fa, lo faccia male. 

Giov. (ironica) Oh I no, no. Ma intanto la lista del 
bucato non si trova. Verrà la lavandaja e con- 
verrà rimandarla. 

Ama. Aspettate, sarà forse qui sul suo tavolino.'! va 
a guardare.) ' 

Giov. Che cosa vuoi mai trovare in quella confu- 
sione di carte, di libri. . . Oh ! che voglia avrei 
di dar fuoco a lutto. 

Ama. Povero Enrico 1 bruciare i suoi scritti! 

Giov. Scritti. . . scritti . . . non gli si può far faro 
mai nulla, perche sta sempre là a scrivere. .. 
non parla mai. 

Ama. {sempre cercando) (Una lettera !... sigillata. . . 
e senza indirizzo ! Ah 1 mostro ! A chi sarà di- 
retta? Non mi ha detto nulla... e poi senza in- 
dirizzo. Avrei voglia di aprirla, ma ho paura 
s’ inquieti ... È meglio che aspetti lui per con- 
fonderlo ! ) 

Giov. Dunque questa lista? 

Ama. (Se non ci fosse mistero, vi avrebbe fatta 
soprascritta. ) 

Giov. Lo sapeva io ! e poi abbiamo torlo di dire 
che è buono a nulla... che perde tutto... Ma già, 
con 5voif altri non si può ' parlare .. . non avete 


Digitized by Googl 



. ATTO PRIMO V 

altro che fumo 1 Eh ! Dio guardi a toccarli , a 
. dire una parola! Siamo sempre noi che abbia- 
mo torto. Sono stufa di far la serva a tulli, an- 
che a voi signorina. 

Ama. Che cosa dite , mamma ?... Ah !.. • non 
l’ ho^ trovala. (Mostro ! mostro !... verrai a casal) 

Gtor. Ecco come mi ascoltano ! È lo stesso che 
se io parlassi ai muri. Adesso perchè è mari- 
tata non considera più per nulla la sua povera 
madre; non merita nemmeno di essere ascol- 
tata quando parla. 

Ama. Scusate, mamma, pensavo ad altro... che 
cosa dicevate ? 

Giov Niente. Ile volge le spalle). 

Ama. ('Ci siamo. Ouf! povera me , che vilal che 
caratteri ! Ed anche quello scellerato di Enrico 
si unisce a darmi dispiaceri. Ma tornerà a ca- 
sa... M’ha da sentire!) Mamma, volete sapere 
una cosa? 

Giov. Non voglio sentir nulla. 

Ama. Che cos’avete adesso? 

Giov. Che cos’ho?... che cos’ho?... niente. 

Ama. Se sapeste... 

Giov. Non voglio saper nulla. 
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GIOVANI E VECCHI 
SCENA IL 


ì 


Fahnzio, Geronzio e dette. 


... ; » i ■ 

Fab, (dalla comune) Geronzio, liài chiusa la porta ? 
Ger. Sì, papà 

Fab. Hai guardato che non fosse chiuso a- secco? 
Ger- Sì, papà. - • ■ ' 

Fab. Sarebbe meglio che andassi ad ' assicurarmi 
io stesso* 

Ger. V’.assicuro che è chiuso bene. 

Ama. Ben tornato, papà, ben tornato Geronzio. 
Ffl6. Grazie; come va, Giovanna?... Che cosa 
hai? Ti sei inquietata ? 

Giov. (seria) Non ho niente. 

Gei'. Che cos’ hai, mamma mia? 

Giov. Niente, figlio mio, abbracciami. Hai freddo? 
Ger. No, mamma. 

Gtot?. Hai fame? 

Ger. No, mamma. 

Giov. Povero figlio mio; sei ammalato? 

Ger. No , mamma, ma ancora non ho fame, 

Fab. E tu, Amalia, che cosa hai?... sei di cattivo 
umore anche tu?... Gufi... Chi ha toccato quel 
tavolino ? 

Ama. Sono stata io che cercava una caria. 

Fab. Voleva ben dirlo io ! V avevo messo in or- 
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ATTO PRIMO 11 

dine prima di uscire e già è lutto sossopra (ac- 
comodando qualche cosa) Se non fossì io, non ci 
sarebbe nessuno capace di mettere in ordine la 
roba . . . Non siete buoni che a gettare al- 
l’ aria... Chi ha portato questa seggiola fuori di 
posto? (la ripulisce) tutta piena di polvere. 

Giov. Che. cosa hai fatto alT ufficio, figlio mio? 

Ger. Ho scritto ... ho fatto calcoli . . . 

Gtor. E non hai fame ? ^ . 

Ger. No , è ancor presto , sono le nove e mezzo. 

Faà.Le nove e mezzo? Vediamo, (m a vedere V o- 
rologio appeso al muro) Chi ha toccato quest’ o- 
rologio? 

Ama., Nessuno. 

Fab. Proprio? Mi pareva d’ averlo lasciato col cri- 
stallo dalla parte del muro. Dunque sono . . . 
Nossignore non sono le nove e mezzo ; sono le 
nove e ventisette, {rimette V orologio al muro) 
Badiamo bene che nessuno lo toccffi e soppra- 
tulto tuo marito. Son certo che domani non an- 
drebbe più bene. 

Giov. Eh ! per carità, non lo dite, madama mi ha 
fatto già le sue rimostranze. Dice che noi ab- 
biamo nessuna stima di suo marito , che lo cre- 
diamo buono a nulla. 

Ama. Non ho detto questo. 

Gior. Negate anche adesso. 

Fab. Non dico che sia buono a nulla; ma di affari 
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12 GIOVANI B VECCHI 

di casa rton^òe conosce un’acca.', . non ha. oc- 
• dine, nofl'-ha economia . ' > v ^ ^ . j, . . 

6er. E non faalti'^clie mettermi in ridicolo. Sem- 
bra che sia qualche coSa più di me. '- - •* 
Giov. Più di te? Povero figlio mio,' rispondigli che 
hai la tua mammà che ti difende. ' ‘ • 

Ama. Eh 1 Enrico scherza ; ' ma in fondo ti vuoi 
bene. 

Giov. Rispondigli che non sai che cosa farli del 
. suo bene, che non hai bisogno di loro. 

Fab. Eh! via al mondo si può aver bisogno di 
tutti. Ma che cosa avete, voi altri due ? Sapete 
che mi dispiace tanto il catliv’ umore in casa. 
Ama. Una cosa da nulla; non abbiamo potuto ri- 
trovare la iista del bucato. 

Fab. Ah ! una cosa da nulla eh? E come sì fa ades- 
so ? Già, per voi altri è una cosa da nulla, 
perchè non avete da spendere i denari' nella 
biancheria ; mo so io quel che mi costa . . . 
Giov. (Lui ! sempre lui I) 

Fab. Ve V ho detto mille volte che non dovete 
toccar nulla. Se non ci sono io, si perde tutto, 
Giov. Già! noi siam buone a nulla. 

Fab. Mi par già di vedere che V avrà avuta in 
mano Enrico, quello scapato che perde sempre 
tutto. 

Ger. L’avrà adoperata ieri sera per farmi la cari- 
catura del naso. 

Giov. Come ; la caricatura ? 


Digilized by Google 



ATT(^PRI^^ 13 

,la caricatura del ^io nasQ.: , . 

Giov. Oh t insolente 1 lo seulite eh ! far : la carjca- 

,<tura . del naso al mio Geronzio. ' . v. , 

Ama. É stato uno scherzo ! , ' . . , , .• 

scherzo ! Sciupar la carta. .. Ho sentito 
aprir la porta , de v’ esser lui. vÈ meglio che 

; vada io a chiuder la porta, (via) . . / . 

.scena' III. 

. ; Enrico e detti, 

Enr, (di dentro) È chiuso, è chiuso, {fuori) Ho fatto 
presto ? 

Giov. (gii volge le epalle). ! / . 

Enr. {ad Amalia) Che COS’ ha ? 

Ama. {gli volge le spalle). 

Enr, (Povero me 1 ci siamo !) 

Fab. {sortendo) Ho fatto bene ad andar io? Avevi 
preso la corda del campanello fra P imposta e 
il muro. 

Enr. Ma se è tanto lunga quella corda.. . 

Fab. Lunga? L’ho messa nuova io ieri. 

Enr. Ciò non toglie però che sia lunga- 

Fab- Bravo! volevi che tagliassi in due quel bel 
pezzo di corda ? Eh ! caro mio, permettimi che 
li dica che non sei buono per l’economia. • 
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14 GiaVANI E VECCHI 

Ewr> Sei tornato presto oggi dairuffizio, Geronziò. 
0«r. Ciò riguarda il mio prineipale* {gli totge ie 

spalle). y.' 

Enr. (Hum! rasino!) ... - 

Giùv. Vieni, figlio mio , ti farò scaldare II caffè ^ 
latte. Devi aver fame adesso. • ■'* /il 

Ger. Un poco. . s - 

Giov. Vuoi una costoletta? - * '> 

Ger. No ; mi basta il caffè e latte. 

Giov> Ci metterai il burro ; vieni. 

Fab> Aspettate, aspettate. Bisogna che ci sia io 
per ravvivare il fuoco. Voi altri non sapete sof- 
fiarvi, dareste fuoco alla casa. 

Giov. Eh t che diavolo ! non siamo buoni a nulla. 
G’ è Geronzio che sollia già bene quasi quanto 
voi-*. 

Fab. Oh ! quanto me, adagio ! *É meglio che venga 
io. {esce a destra con Ger. e Giov i 


SCENA IV. 


Enrico ed Amalia. 


Enr- Mi dici un po’ che cosa c’ è di nuovo? Pos- 
sibile che non si possa stare un giorno tranqùìli. 
Che cos’ ha tua madre? che cosa hai tu ? ' 
Amo. Che cos’ ho Lo so io che cos’ ho. 


Digitized by Google 



ATTO PRIMO 15 

fftir,; Contro di me? 

imo» Oh 1 no, no. Il signore è un angelo, è im- 
possibile di prendersela con lui. Diamine, un 
marito tanto affezionato, tanto sincero. 

JSnr. Certo che su questo particolare non puoi 
farmi rimproveri. 

Ama. Ma se dico^ lo stesso io. 

Enr. Eh ! ci con'osciamo. So bene che cosa vuol 
dire quando assumi quel certo tuono ironico. 

Ama. Ah ! il tuono ironico ? Già, difatti non è col 
tuono ironico che dovrei trattarli, mostro. 

Enr,. yeniamo al fatto. Che cos’ hai ? 

Ama. Niente. 

Enr. Ma sai che sei originale. 

Ama. Non mi conoscevi prima dì sposarmi ? 

Enr. Eccoci con le solite sciocchezze. 

Ama. Sciocchezze t sciocchezze! Io già non so 
dir altro ! bella maniera di trattare una sposina 
di quattro mesi. Quando venivi a farmi lo spa- 
simante , non trovavi che dicessi delle scioc- 
chezze I Ma già adesso Tamore è bello e pas- 
sato. 

Enr. Senti, mia cara Amalia, se involontariamente 
ho fatto qualche cosa che possa esserti dispia- 
ciuta, dimmelo francamente, ma per carità, non 
ci^ mettiamo di cattivo umore senza ragione. 

Ama. Non soii mica pazza,- sai ? .• 

Enr. Non dico questo ; ma tu hai il difetto di 
adombrarti per nulla. 
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Ì6 GIOVANI E VECCHI 

Ama. Per nulla, per nulla . . . hum !... va bene, 
d’ora in avanti non dubiti che non parlerò più. 
Faccia pure quello che le accomoda. Vada, 
venga, pratichi chi vuole, ritorni alle sue pre- ‘ 
dilette usanze di caffè e di bigliardo . . . prati- 
chi pure le civette di sua conoscenza... Perchè 
già la povera moglie non merita nulla. . . Che 
cosa sono* io per lei ? Nulla / anzi peggio che 
nulla, sono una nojosa, una pazza- VadàT vada, 
non voglio che possa dire che lo tengo schiavo 
me Io ha già detto tante volle ; riprenda la sua 
libertà, solamente le dirò che doveva pensarci 
prima. 

Enr. Ma chi ti dice questo ? Che cosà c* è bisogno 
di far tanto strepito. Mezz’ ora fa ci siamò la- 
sciati tanto allegri, ed ora torno a ca^ e ti 
trovo cori un palmo di muso. Non avrò nem- 
meno il diritto di domandarti che cos'hai? 

Ama. Lo cerchi nella sua coscienza il motivo dei 
miei dispiaceri, signor. . . ma già ho detto che 
voglio lasciarlo libero/ scusi se l’ho offeso. 
Serva suà. 

Enr. No, vieni qua, Amalia mia. Sii buonina. Vuoi 
fare la cattiva ; ma in fondo non lo sei. So bene 
che mi ami. 

Ama* Perfido 1 Che cos’ è tutta questa dolcezza og- 
gi ? Me 1’ hai fatta o me la vuoi fare. 

Enr. Ma che cosa ti salta in lesta ? Che cosa vuoi 
che ti faccia 1 {le si ayyici;ia f»er accarezzarla- ) 
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’ Ama.' Va via. 

‘ Enr. Andiamo, stiamo un poco in pace. 

‘ Ama. Va via, li dico, non voglio più saperne, non 
. voglio più saperne. Tu la vuoi fare a me, ma 
là sbagli. . 

^ • * il .. 

Enr- Ohi finalmente perdo la- pazienza poi. Le tue 
. ^ esigenze, i tuoi capricci incominciano a stan- 
, .carrai. Non ti basta di avere un marito che non 
muove passo senza il tuo consenso, che non è 
.. mai uscito a diporto senza di te, che ha rinun- 
. ziato per te a tutte le sue relazioni sociali , 

che è tornato nuovamente fanciullo dal dì del 

. ^ matrimonio, soggetto, a tutti i tuoi capricci ; a 
tutte de stravaganze dei tuoi parenti. Non ti ba- 

• sta no, vuoi martirizzarmi, avvelenarmi ogni 
. . momento della vita, vuoi ridurmi alla dispera- 
zione. Son stufo, son stufo, soii stufo, e un giorno 
0 l’altro prenderò qualche risoluzione improv- 

. Visa, disperala, farò... non so nemmeno io quel 
che farò; ma sarà certo una pazzia. 

Ama. {piangendo) Ecco le ragioni di questi mostri 
d’uomini. Quando non sanno più come scusarsi 

• se la pigliano con la povera moglie, la maltrat- 
tano, la bastonano.. . via, bastonami ; non ti manca 
più che questo ; bastonami. 

/?nr. Òuf! Amalia non mi fare uscire dai gan- 
, gheri. 

, Giovani e vecchi. -4 
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18 GIOVANI E VECCHI 

Ama, Bastonami, ti dico, ed allora avrò l*aggiuhta 
quella felicità -che mi promettevi quando venivi 
ad annoiarmi coi tuoi bigliettini galanti. Mo- 
stro ! Chi ti cercava ? Chi ti domandava tante 
promesse ? - 

Enr. Amalia dico ... 

Ama. [presentandogli la faccia) A te , damnii uno 
schiaffo, dammelo. . . • 

Enr. {frenandosi a sento) Ah!... No, no, signora io 
non scenderò mai a simili brutalità. Cercate in- 
vano di spingere agli estremi la mia pazienza.' 

10 vi ripeto che non vi ho fatto nulla. Che tutto 

11 mio torto è stato quello di mostrarvi troppo 
affetto, e di cedere con troppa debolezza alle 
vostre esigenze. Ora sarà forse troppo tardi 
per porvi rimedio, per cui preferisco non scal- ' 
darmi il sangue. Ogni volta che vi sentirò gri-, 
dare a torto o piangere per inezie, prenderò il 
mio cappello e anderò a fare una passeggiata 
come faccio adesso, (prende il cappello e fa per 
allontanarsi.) 

Ama. (lo lascia andare fino alla portOf poi gli corre 
dietro e lo afferra per f abito) No , Enrico mio , 
non andar via, li dirò tutto. 

Enr. Lasciami andare. 

Ama. No, non ti lascio, (accarezzandolo) Sii buoni- 
no, abbracciami e poi parleremo colle buone.' 

Enr. (abbracciandola) Alla buon ora! Checosac’è? 

Ama. Da quanto tempo non hai scritto lettere ? 
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Swr. A chi? 

Ama. Bella domanda t lettere; che cosa posso sa- 
. ^er io a chi. 

Enr, Ma. . . . i 

Ama. Lettere senza indirizzo, di quelle che si danno 
in persona, alla sfuggita, anche in presenza alla 
ma4.rei. . . U- ricordi ? 

Enr. Eh! che diavolo dici^lLo sai bene quanto 
. me, perché l' ultima mia amante fosti tu. 

Ama. Ah I rultima ! {tirando fuori la lettera) E que- 
sta ? . , . 

Enr. Questa? Oh ! povero me ! 

Ama. Ah I traditóre ! ?ei confuso, non sa più co- 
me negarlo, ti ho convinto che sei uno scel- 
lerato. . , , • ‘ 

Enr. Eh ! che cosa dici mai ! 

Ama. Hai ancora J’ardire di negare? 

Enr. Ma hai aperto quella Ietterà? ^ ' • : 

Ama. No; ma l’aprirò, vedrò chi è questa civetta, 
questa. .. ‘ ; . 

Enr. Sei in errore,’ mia cara’ Amalia. Sappi che 
lunedì ricevei una lettera dà Carlo : sai Èeh'é il 
mio jc^o amico Carlo. . . 

Ama.' Quello scapato; l’antico compagno dellè tue* ... 

sregolàtesae. " • . -, 

Enr, No, no. Non dir questo , sai bene quanto lo 
ami. Insomma,. ricévei una lettera di Carlo , 
nella quale mi diceva che colendo venire a. To- 
rino per passare allegramente quesM ultimi giorni 


Digilized by Google 



90’ GIOVÀNt E VECCHI 

di carnevale^ approfflttava delle taDte^tblzipfii. 
che gli ho fatto, e che sarebbe venuto. diretta*, 
mente a chiedermi una stanza in casa nosU^. 
Ama. In casa nostra? Quello scapato...- 
Enr. Puoi credere con quanta gioja avrei accolto 
quel caro amico, al quale ho pure molti obblighi ; 
ma ho tosto pensato ,che la sua venuta non 
avrebbe fatto piacere a te, perchè lo hai in con- 
cetto di scapato , avrebbe' dispiaciuto a tuo pa- 
dre per la questione economica , sarebbe stato 
insoffribile a tua madre, pel timore che ponesse 
qualche disordine nelle sue abitudini', avrebbe 
fatto arrabbiare Gcronzip, perchè Carlo è un poco 
beffardo, insomma tutto consideralo’; gli avèVa 
scritto quella lettera, cercando un pretesto una 
scusa. . . ed ora l’ ho’ dimenticata sul tavolino. 
Come faremo adesso ? Carlo arriva oggi Po- 
vero me 1 Che figura ci farò’iò? ' ‘ - 

Ama. Non è una storiella che mi conti eh? ' 

Enr. Apri la lettera e vadrai. . 

Ama. Proprio? .. Di’ in parola d’onore. ' " 

Enr. In parola d’onore, 

Ama. (giti rende la ieWer a) Come farai adesso, stòr- 
^‘dito? ■ ‘ ' 

Enr- Non ci sarebbe altro che persuadere tuo pa- 
dre, tua madre e Geronziò. 

Ama. Ed io ? 

Enr. Son certo che non vorresti farfare una me- 
schina figura a tuo marito. 


ATTO PRIMO 21. 

Ama, Hai ragione.*" Ma in, quanto, agii altri sarà 
' dimcile. * ‘ ' 

Nasca quel che sa nascere, io non voglio 
certo scacciare un amico. 


SCENA V. 

Fabrizio, Giovanna, Geronzio e detti. 


Fab. Badate bene che nessuno entri là dentro senza 
di me. ■ 

G/ou. Adesso dovrò domandarvi il permesso per 
entrare in cucina ? 

Fab. Non dico questo; ma se non ci sono io, sono 
certo che romperete qualche cosa. 

Gioo. Geronzio, hai bisogno di qualche altra 
cosa ?... 

Ger. No, mamma. 

Giov. Vuoi aiutarmi a fare il conto della spesa ? 

Ger. Si, mamma (»« al tavolino). 

Fab> Enrico, perchè hai lasciato il cappello sulla 
seggiola? Qualcheduno potrebbe sedervisi e il 
cappello è rovinato, (prende il cappello e lo ripu~ 
lisce) 

Enr. Lasciate pure, lo metterò a posto io- 

Fab. Tu? se aspetta te, quel povero cappello lì- 

* nirà presto. . 
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22 GIOVANI E VECCHI 

Miov. Quanto fa ventisei soldi? 

Ger- Aspettale, fa (conta sulle trita) un franco e sei 
soldi* • • sei soldi son. . . cinque soldi son. . . . , 

Enr. Via, fa un franco e trenta centesimi 
iov> Il mio Geronzio non ha bisogno di maestri, 
per contabilità può dar lezione a molti* 

Enr* (piano ad Amalia) Amalia, è già tardi- 

Ama. (piano ad Enrico) (Lascia fare a me) (forte). 
Papà, Enrico ha ricevuto una lettera* 

Fab> Sì? Era affrancata? 

Ama, Certamente* Era un suo caro amico che gli 
scriveva. Uno che conoscerete un poco anche 
voi. Vi rammentate quel giovinetto che incon- 
travamo sempre a spasso in compagnia di En- 
rico ? 

Fab> Va bene , va bene. Gli amici son quelli che 
abbiamo in tasca. 

Gìov, E non i rompicolli * . . Dodici soldi di bu- 
tirro* 

Ger> Settanta centesimi. 

Ama- Oh ! quello però vi assicuro che è un bra- 
vissimo giovine- 

Fab- Non farmi il panegirico degli antichi amici 
di Enrico , perchè press’ a poco erano lutti di 
una taglia. 

Enr. A sentir voi , caro suocero , sembra che io 
abbia sempre praticati cattivi soggetti* 

Fab- Non dico questo ; ma tutta gente che non sa 
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che cosa sia ordine, economia, che non sa pre- 
,, hggersi un saggio regime di vita. ^ 

Aìnà- Difetti di gioventù. 

Giou* Vi domando scusa, anche Geronzio è gio- 
. vane, ma... 

Enr. Òhi Geronzio è una rarità. 

Giotj. Che cosa intendete di dire per rarità ? Avre- 
ste l’idea di burlarvi di lui? 

Enr- Il cielo mi guardi, anzi ... 

Ama. (piano ad Enrico) Sta quieto, non far arrab- 
biare la mamma. 

Giov. Terminale. 

Enr. È un giovine raro. 

Ger. (piano a Giovanna) Senti con che aria lo dice. 
Giov. Lascia dire, non t’arrabbiare, cuor mio. — • 
Tre soldi di insalata. . . 

Fab. (ad Enrico) Scommetto che non ti sei cam- 
biati gli stivali dopo tornato a casa* 

Enr. Volete che tutti i momenti... 

Ama- (piano) Zitto, per carità, non lo fare arrab- 
biare. 

Fab- Ma sicuro, bisogna sempre cambiarsi gli sti- 
vali quando si rientra in casa. Si ungono , si 
mettono nei gambali . . . cosi si fa economia. 
Andiamo levateli- Per oggi non devi “più usci- 
re ; in casa c’è tutto. Non è vero, Giovanna che 
c’è tutto? 

Giotj. Se mancasse qualche cosa, sarei buona ,ad 
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‘ uscir da me, come faccio sempre. Non' ho hi-, \ 
sogno di nessuno io. .... . 

Fab- Eh ! al mondo si può aver bisogno di tutù, , j 
Suonano. ,,i 

c . 

Enr- (Povera me ! che sia già. . . ) Vado a vedere. 
Fab. No, no; vado io, tu lasceresli la porta aperta.-. 
Enr. Permettetemi ... . 

Fab. No, signore (via dal mezzo). ' - - 

Ama. (piano ad Enrico) Ma . . . non SO davvero. • , ' 
Enr. (Ouf! maledetto destino ! non voglio mica 
rendermi ridicolo, sai ! ) 

Ama. (Enrico mio, non arrabbiarti per carità.) , 

SCENA VI. * • ' 

. ■ . ■ ..s* 

Carlo y Fabrizio e detti. • 


Car. (entrando pone in terra il sacco da viaggio, V om- 
brello su un tavolino, la cappelliera su di una seg^ 
gioia) Oh ! mio caro Enrico , quanto godo nel- 
abbracciarti (si abbracciano). 

Enr. Anch’ io, caro amico. . . 

Car. Questa è la tua gentil consorte? Signora, 
non so dirvi quanto contento io provi nello 
stringere la mano alla sposa del mio più caro 
amico. 

Fab. (Questo signore va a fare le visite in armi 
e bagaglio.) 


Digìlized by Coogle 



ATTO PRIMO ' 25 

Giov. (« Geromio) ( Resta Seduto figlio ‘ mio , non 
occorre far complimenti con certe persone.) 

Car. Questa rispettabile dama è tua suocera ? Quà 
tocchiamo, mamma Teresa . . . Teresa dico 
bene?... 

'Giov (secca)' Giovanna per servirla. . 

Car. Mamma Giovanna. E come va la cucina ? 

Giov. (fra sé) Mi tratta come una serva. J' 

Car. Scommetto che questo glovinotto è t’ultimo 
frutto dei vostri amori. Non è vero , papà 
Luigi? 

Fab. Fabrizio, Fabrizio. 

Giov. Non si può poi dir l’ultimo ancora. 

Car. Scommetto che è allievo fiirmacista. 

Ger. Scritturale contabile. 

Giov. Quantunque potrebbe già esser computista. 

Car. Enrico mio, sai tu che il matrimonio ti ha 
dato un’ aria molto seria ? molto riservata ?... 
Se non ti conoscessi da quindici anni, direi che 
la mia visita ti dispiace, t’ imbarazza . . . Oh I 
no, no, non offenderti, ti conosco e basta. Si sa 
già che il matrimonio produce sempre cambia- 
menti radicali... avrei bisogno aneli’ io di espe- 
rimentarlo . . . Vedremo. 

Fab. (fra sè, accomodando V equipaggio dì Carlo) Una 

cosa in terra, una sulla seggiola... un’altra sui 
tavolini. Hum ! che disordine. . . 

Car. Lasciate pure, papà Fabrizio. La recherò da 
me stesso nella mia camera. Non v’ incomodate. 
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Faò. (Nella, sua camera !) . ....... 

Giov. (Sembra che sia in casa sua») . ' 

Enr, (HumI che faccie fanno 1 ) 

Car. Anzi, permettete. . . (va al sacco da viaggiò e 
lo apre) Con questo paletot, ho troppo, caldo. 
(si toglie il paletot e mette un altro abitOf lasciando 
diversi oggetti fuori del sacco.) 

Giov. (Assolutamente non fa complimenti.) ' ’ 

Ama. (piano ad Enrico) (Poveri noi', la mamma si 
inquieta.) 

Enr. (piano ad Amalia) (Eh !' che vada*. . . auf ! co- 
me fare ?) 

Fab. (Piano ad Enrico) Enrico , mi spiegherai che 
cosa vuoi dire tutta questa libertà del tuo 
amico.) 

Enr. Ma. . . sappiate. . . 

Car. Cosi va bene. È meglio inconainciare dal 
primo momento a togliere di mezzo i compli- 
menti, che non fanno che imbarazzare , ed im- 
pedire Tespansione delPamicizia. 

Fab. Scusate, signore, ma avete lasciate tutte -le 
vostre robe in disordine e . . . 

Car. Eh! non fa nulla; tanto e tanto dovrò tirar 
fuori tutto, quando sarò nella mia camera. 

Giov. (E batti !) 

Fab. (Non posso vedere questo disordine.) 

Car. Ebbene, Enrico, dammi le notizie del giorno. 
Che cosa si fa ai teatri? Dove si danno i mi- 
gliori balli ? Vedi bene che io vengo dalla pro- 
vincia e son digiuno di tutto. 
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Enr, Ma... non saprei dirtelo, perchè non son an- 
dato in nessun luogo. 

Car. Come! mancano otto giorni alla quaresima 
e non sei ancora andato ai teatri, ai balli ? Ah ! 
ho capito; da buon padre di famiglia, hai vo- 
luto attendere appunto questi ultimi otto giorni 
a darti buon tempo con la tua sposa. Meglio 
ancora, godremo insieme tutto quello che po- 
trà offrirci di dilettevole la nostra capitale. Dove 
andiamo questa sera? 

Erri. Ma 1 non so ancora se questa sera potrò . . . 

Car. Ah ! hai ragione. Gli otto giorni non inco- 

. minciano che domani , e tu non vuoi permet- 
terti nemmeno una piccola anticipazione. . . Sei 
un vero modello di saggezza. Dunque per que- 
sta sera non se ne parli più. Ma da domani ! 
oh ! da domani non vi dò più quartiere.’ Dob- 
biamo far pazzie sopra pazzie. 

Giov. Cioè, il signore è ben padrone, ma . . ; 

Car. Scusate, ho detto pazzie, così... per dire che 
dobbiamo stare allegri. Faremo delle masche- 
rate, passeremo le notti ai baili. . . 

Giov. Ai balli ? 

Fab. In maschera ? 

Ger. (Lo senti, mamma, che cosa dice ?) 

Gioì). (Non ascoltarlo, figlio mio , non ti demora- 
lizzare ! ) 

Enr. Mio caro amico « sarò ben contento che il 
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soggiorno della nostra città possa ólfrirti mofti 
piaceri ; ma che io non potrò divider con le. 
Car. Non potrai dividerli? ’ 

Enr. NOy mia moglie ama poco i divertimenti: 
Car. Come a quell’età, sposa di fresco non^àma 
i divertimenti ? A chi vuoi darlo ad intendere ? 
Giov. Signore, mia figlia è stata abituata e trovare 
i divertimenti in famiglia. • 

Faà. E non nelle pazze spese. ' ; 

Car. E come passate la sera ? * . . ’ 

Fab. Facciamo la nostra partita al domino tino a 
sette ore. ; ■ • ' 

Car. E poi? 

Giov. E poi ce ne andiamo a letto. 

Fab- Cosi fanno tutti i galantuomini. 

Car. E tu, Enrico, fai questa vita? 

Enr. Si, amico mio. 

Car. E obblighi tua moglie. . .? 

Enr. Ella vi è abituata e se ne trova contenta. 
Cor. Eh! via , anche il povero uccellino nato in 
gabbia e che non provò mai l’ emozione di li- 
brarsi sulle ali , anch’ egli è contento , o piut- 
tosto rassegnato alla sua sorte. Ma se un giorno 
una mano pietosa apre la porticina della sua 
prigione, un grido di gioia infinita esce dal suo 
cuore, un grido che mai gli era sfuggilo, e con 
cui saluta un bene die non conosce; ma il cui 
bisogno nacque con lui. 

Gìqv. M’ immagino che il Signore non avrà l’ in- 
tenzione di farmi fuggire i canarini. 
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Can No,-.no, non abbiate timore, non è di cana- 
rini che parlo. Mi son già accorto che qui .vi 
son tiranni e vittime e sulla mia bandiera sta 
scritto :.guerra alla tirannia, di qualunque colore 
£.,-,,ella sia. 

yAìna. ipiang ad Enrico) (Fortuna che non lo capi- 
^^scpno.) . 

Énr. (piano ad Amalia) (Mi dispiace che non parli 
più chiaro.) 

Fab. Signore, è bene che sappiate che fm dal 
- : giorno in cui Enrico mi Chiese la mano di mia 
figlia, io gli feci promettere che avrebbe rinun- 
ziato a certe relazioni. . . 

Car. Sul genere della mia. 

Fab. Che avrebbe abbandonati certi piaceri,- non 
dirò illeciti , ma che non si confacevano colle 
abitudini della mia famiglia , in cui V ordine e 
l’economia han sempre regnato. 

Car. Ma che cosa non vi avrebbe promesso per 
.. . ottenere una sposa così adorabile? Egli ebbe 
torto; ma merita scusa, ed al male si può ri- 
mediare. 

Giov. Che cosa intende di dire il Signore? Io lo 
pregherei a spiegarsi un poco più chiaramente, 
perchè fin dal momento in cui si è introdotto 
. in nostra casa , ho trovato nella sua condotta 
qualche cosa di inqualificabile... per non dire 
di peggio. 

Fab. Vorrei un. po’ sapere a. che cosa intende por 
rimedio. .. 
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Enr. (Amico prego. ..)• 

Ama. ( Signore. .. ) - , 

Car. Lasciate fare a me, amici miei ; non ho detto 
che sulla mia bandiera sta scritto: guerra alia 
tirannia ? Quando io ti scrissi che sarei venuto 
ad abitare in casa tua, capeva già che non. po- 
teva essere ricevuto. 

Fab, Come, come, ad abitare in casa sua? 

Giov. Sappia, Signore, che Enrico è in casa nostra. 

Car. Non temete, non vi allarmate. Io non l’ho 
fatto che per farvi un po’ di paura, per ridere 
un po’ del vostro sbigottimento... Ah! ahi ah! 
mio povero Enrico che faccia mi fai. Anche 
madama tua moglie , mi sembra in preda allo 
sbigottimento. Ma davvero che questo è un suc- 
cesso monstre, non credeva, te lo giuro, di pro- 
durre tanto effetto. Il nostro Geronzio apre due 
occhi che sembrano due lanternoni; scommetto,, 
che il nostro co:ìtabile non sarebbe al caso di 
fare un’ addizione in questo momento. Ah! ah! ,- 

Giov. Signore, chi vi ha dato il diritto di pren- 
dervi giuoco di nostro figlio? 

Car. Amici miei, perdonatemi questo scherzo {pren- 
dendo Vequipaggio) me ne vado all’albergo. 

Enr. Carlo mio, ti prego di scusare . . . davvefi 
che sono raortiflcato.. ma io non sono in casa 
mia e... del resto non vorrai credere.;. (Muoio di 
vergogna.) 

Car. Basta, amico mio , ci conosciamo , e so be- 
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nissimo che tu soffri mentre io rido." Noi ci ri- 
vedremo però. Si, verrò a trovarti, non dubi- 
‘ tare, non lì priverò della mia aniicizia. . . Spero 
che avrai almeno una camera per te, nella quale 
' potrai ricevere i vecchi amici, ictd Amalia) Ma- 
dama, quando c’incontreremo a qualche ballo, 
fate in modo di essere mascherata da maga, 
Enrico potrà narrarvi molti interessanti parti- 
colari della mia vita. Mamma Giovanna , ci ri- 
vedremo il giorno in cui mi inviterete a pran- 
zo; e noi . papà Fabrizio ci troveremo al caffè 
per fare insieme una partita al bigliardo. In 
quanto al nostro Geronzio, verrò a prenderlo 
sovente, lo condurrò a certe partite di piacere, 
in cui la sua flsonomia ingenua farà la delizia 
dei buontemponi. Addio, amici miei; non v’in- 
comodate, so già la strada (esce dal mezzo). 

Fab. (Son sicuro che non chiude la porta.') (gii 
corre dietro). 

Giov. Insolente ! vuol demoralizzare il mio Ge- 
ronzio. 

Ama. (piano ad Enrico) (Poverino!! come è arrab- 
biata la mamma.) 

Enr, (Taci ; non mi far crepare dalla bile.) 

Ama. (Oh ! povera me ! ci siamo.) 

Ger. Ha detto che non so fare l'addizione. 

Fab, (entrando con una corda in mano) Povero me ! 
povero me ! la mia corda è andata. L^avea messa 
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nuova ieri. Sciagurato ! strapparmi anche la 
corda. 

Giov. Rallegratevi col signore delle belle relazioni 
che mantiene. 

Fab. Mi meraviglio davvero di voi ; espormi - a 
ricevere simili persone. 

Ama. Papà non t’arrabbiare. 

Giov. Gente che non rispetta nemmeno nostro 
figlio. 

Ama, Mamma, ti prego. . . , 

E«r.. Ehi lascia che dicano! lascia che s’ arrab- 
bino! Hanno forse riguardi per tuo marito? 
Non vedi che belle figure mi fan fare ? Ma son 
uomo 0 ragazzo finalmente? 

Giov. Come, come ! che cos’è questo tuono? 

Enr. È, è... che sono stanco delle vostre .strava- 
ganze, che voglio andarmene da questa casa , 
voglio vivere da uomo con mia moglie, sulla 
quale infine nessuno ha diritto. Non voglio di- 
ventar la favola degli amici, non voglio che mi 
si rida dietro quando esco di casa. Ho venti- 
cinque anni, son uomo, e non intendo di es- 
sere lo schiavo delle vostre ridicolezze. 

Giov. Turali le orecchie, Geronzio mio .... 

Fab, Come, come ! ma qui si tratta di rivolta. 

Ama, {piangendo) Enrico, senti, ascolta tua moglie, 
calmati, abbi pazienza. 

Enr, Che pazienza! clic pazienza! ne ho avuta an- 
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che troppa! È un pezzo che dura questa com- 
media, che non son più padrone nemmeno di 
muovermi a mio talento, senza die nasca una 
questione sciocca. Son stanco finalmente. 

Ama* {.cercandó di abbracciarlo) Enrico, taci, ram- 
menta che parli coi genitori. 

Ern- Ehi è un pezzo che tu mi annoi con questa 
musica. Prepara le tue robe che domani an- 
diamo a viver da soli. 

Gtot)* Cornei portar via mia figlia! 

Andar a vivere da sóU?HQuesl poi tión lo 
f?^J|^i»tìetterò maii^Mia. èiinia figlia e ' non 
casa mia ^fihcjhè i^vivo- Non sapete 
^g^t^;$osa costano i di mobili • . . non 

Sà^ele quanta roba si rompe* 

' Enr. So tutto, ho calcolato tutto... ne vada qua- 
lunque cosa, voglio andare a viver con mia 
moglie... voglio poter dire che sono in casa mia. 

Fab. In quanto a questo lo vedremo* 

Ama. Io lasciare papà e mamma soli ! 

Enr- Eh ! si consoleranno con quella perla di Ge- 
ronzio. 

Ger- (Senti, mamma, come lo dice.) 

Enr. Vorresti farmi diventare uno stupido come 
lui; ma la sbagliate. 

Giov- Il mio Geronzio uno stupido ?... Vieni , fi- 
glio mio, non scaldarti il sangue, vieni, li darò 
due dita di vino a destra). 
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Fab- Aspettale che abbia accomodato la corda e ci 
parleremo 'via dal mezzo\ 

Ama. Poveri noii poveri noi! come faremo? 

Enr- Glie cosa ? 

Ama. Papà e mamma sono in collera ! 

Enr. Papà e mamma! papà c mamma, tu non hai 
altro che oapà e mamma. Ma io, non son nulla 
per te? .• Sono tuo marito o sono un burat- 
tino ? Eh ? rispondi . 

Ama- Povera me ! mi bastona. 

Enr- Eh ! che bastone, clic bastone ! Ci vorrebbe 
da un canto. Volete farmi diventar pazzo , vo- 
volete ridurmi alla disperazione? Non so più 
(pici che mi faccia , al diavolo tulli Wà t*n caU 
■ do ad un tavolo rotondo e lo rovescia). 

Ama. (fuggendo) (Povi ra me ! è pazzo! è pazzo!) 

Fab. (entrando) Olì ! il mio tavolino ! il mio tavo- 
lino ! 


FINE DRLL'aTT.) PaiMO. 
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La st<?ssa scena. 


SCENA PRIMA. 

Amalia alla finestra che piange , 
Giovanna esce dalla destra. 


Giov. Eccoti là di piantone. 

Ama- {nascondendo in fretta le lacrime) Prendevo 
un po’ d’ aria , mamma. 

Giov. Ah! l’aria con questo freddo ! Il vostro signor 
marito non si vede? 

Ama. È ancora di buon’ ora. 

Giov. Di buon ora ? Sono le tre. Noi abbiamo già 
pranzato. E voi non volete mangiare? 

Ama. Se non ti dispiace mamma aspetto Enrico. 

Giov. Brava! Aspettatelo. Farete come ieri l’altro 
che siete restata senza praiizo. 


Digitized by Google 



36 GIOVANI E VECCHI 

Ama. Ieri T altro fu una combinazione. 

Qiov. E domenica sera che non è venuto a casa, 
è stata una combinazione andie quella ? 

4 ma. Lo sapeva sai , mamma , me Haveva detto 
che sarebbe andato ad un ballo. 

Giùv. E se lo sapevate , perchè non lo diceste an- 
che a noi , perchè passaste la notte piangendo 
a quella finestra? 

Ama. No , mamma , non piangevo . , . ' . ■ 

Qiov- No : facevate la stessa cosa che poco fa. 
Sciocca! piangere per quel bel mobile! 

Ama- Mamnia' inia ì Cpaio marito poi . • * • . , 

Giov. Eh 1 pur tropp^t Uhm! mi si fosse seccata la 
lingua il giorno' che diedi il mio consenso. 

Ama. No, mamma, -non dirlo. 

Gioo. Da quel giorno non c’ è più stata un’ ora di 
bene; e luUo per causa vostra. 

Ama. Per causa mia? 

Giov. Sicuro! perchè non sapete trattarlo come me- 
rita. Viene a casa, grida, strepita, insulta la vo- 
stra famiglia; e voi invece di tenerlo a dovere, 
fate la svenevole per un momento, e poi finite 
coll’ abbracciarlo e dimenticar tutto. 

Ama. E che cosa vuoi che faccia , povera me I 

Gioo. Che cosa? Parlargli chiaro. Fargli conoscere 
che questa è casa nostra, che si contenga come 
deve , 0 che vada fuori. 

Ama. E se lo facesse ? 

Giov. Tanto meglio per noi. 
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Awta. Per voi si; ma per me? 

Giov. Per voi , per voi . . . Siete ben stata veri- 
tà anni senza di lui. 

Ama. Ma adesso non potrei più starci. 

Giov. E perchè? 

Ama. Perchè Pamo. 

Bella ragione 1 E i vostri genitori? e vostró 
fratello? Non sono più nulla per voi? 
AwiOj-^^:^rità , mamma, non accrescere i miei 
V Sono già abbastanza disgraziala! 

Ma è vita questa ? Io non 

pos;^|É^urarla I 

SCENA II. 

Fabrizio , seguito da Geronzio. 


Fab. (è pensieroso e guarda l'ora) Manca un quarto 
alle quattro, Amalia ? 

Ama. Papà ! 

Fab. Perchè non mangi ? 

Ama. Non ho fame, papà. 

Fab> Vieni qua» {siede presso il tavolo a destra) Jion 
r vuoi più bene al tuo vecchio? 

Ama. (abbracciandolo con slancio) Oh! padre mio! 
Fah Eccoli li con le lacrime agli occhi ! Belle con- 
solazioni che ci dà tuo marito... Geronzio, 
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chiudi quella lìneslra- So viene un colpo di velilo, 
addio cristalli. 

Ger^ ialla finestra, chiudendo) Eccolo- 

Ama- Enrico? 

Ger Sì, è lui. 

Ama. Ah ! lìnalmenle I 

Giov. Andiamo ! corretegli incontro 1 Ringraziatelo 
anche 1 

Ama- No, mamma; vedrai che lo tratterò come . 
merita, (siede al tavolo a sinistra ’e prende il la- 
voro) 

Giov- Vieni qua, Geronzio, ripassiamo questo conto 
perchè mi mancano quattro soldi- 

Ger. (sedendo alla tavola) Davvero? Eppure la 
somma va bene : undici e quattro sedici e otto 
ventuno. 

Giov. Non dico già che abbi sbagliato tu; li 
avrò perduti di tasca- 


SCENA Hf. 
Enrico e detti. 


Enr. {entra e posa il cappello sulla seggiola) Buona 
sera (nessuno gli risponde. Fabrizio prende il cap- 
pello e va ad appenderlo all' attaccapanni) Ama- 
lia?... 
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Ama» {tiene gii occhi sul lavoro e non risponde^ 

Enr» Ho capilo, {va a riprendere il cappello e si avvia) 

Ama- Se volete mangiare è lutto in tavola* 

Enr- Grazie non ho fame. {p. p. ) 

Ama. Enrico I 

Enr. Che cosa c’è? 

Ama- Aspetta 1 non uscire- 
iov. Eccola! lo diceva io- Eh! lasciate che vada 
magari all’ ... 

Fab. Andiamo, andiamo, Giovanna. Sta un po' 
quieta. 

Giov. Ma se soii cose che levano il lume dagli oc- 
chi. Viene a casa con un’ aria, come se gli si do- 
vesse rifare il reslo. 

Fab- Basta, basta! 

Enr. (ad Amalia) Dunque che cosa c’è ? 

Ama Dove vai? 

Enr. A spasso 

Ama- Non puoi più fermarli nemmeno un momento 
con tua moglie ? 

Enr. Con questa bella accoglienza? 

Giov. È anche troppo per i suoi meriti. 

Fab. Sta zitta, Giovanna. Vieni con me, andiamo 
a scaldarci in cucina. 

Giov. Già ! dobbiamo cedere il posto* 

Enr- Ouf! {passeggia con co//èra) Che vita! che vita! 

6tow. Vieni, Gcronzio mio! povero figliuolo! se non 
fossi tu • • • 
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Fab. Andiamo dunque . • • Enrico, non vuoi proprio 
mangiare ? ... 

Enr- Grazie ho pranzato. 

Giov- Ma venite dunque Fabrizio! Che cosa c’en- 
triamo noi? Il signore fa i suoi comodi* Beato 
chi può farlo I . • . r 

Faft*. Zitta, zitta va là... (entrano in cucina) ^ ^ 


SCENA IV. 


: 

•> ■ 


Enrico ed Amalia. 


Ama. (resta in silenzio ed Enrico passeggia) 

Enr. guarda un momento e le dice con dolcezza) 

Amalia ? 

Ama. (sciogliendosi in lagrime) Tu*nonmi vuoi più 
bene. 

Enr. (abbracciandola) Amalia mia? 

Ama. Lasciami! Non fingere! non forzarli! 

Enr. Fingere ! (facendole violenza per abbracciarla) 

Via, Amalia, sii buona, ascoltami. 

Ama. Se mi volesti bene, non mi daresti tanti dispia- 
ceri, non mi lasceresti sempre sola ad aspet- 
tarti le giornate intere ed anche le notti ... a 
piangere . . . perchè io . . . io sì che ti amo an- 
cora. . . ma tu no, quando sei in casa mi fai le 
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carezze per tranquillizzarmi, per non sentir gri- 
dare, e passata la soglia, di me non ti ricordi 
nemmeno. 

Enr. {da sè) Carlo ha un bel dire ; ma come si fa 
a resistere? 

Ama. Se sapesti quanti brutti pensieri mi vengono 
quando non ci sei. \ . 

.Enr. E chi t’ impedisce di venir meco ? . 

Ama. Dove? 

Enr. Dove vado io. r 

Ama. Ma dove vai tu? . 

Enr. (dopo un momento di esitazione) LO saprai. 

Ama. Quando? 

Enr. Presto. 


Ama. Dimmelo adesso. 

Enr. Non posso. 

Ama. Perchè son tutte scuse , perchè non puoi 
dirmelo... perchè forse mi tradisci.. . vai da 
qualche altra donna ... Ohi quanto sono infe- 
lice ! * 

Enr. No, Amal^ non crederlo. 

Ama. Va vi^non far V ipocrita ! dopo tutto quello 
che mi fai soffrire, hai anche’il coraggio di vo- 
lermi far credere che mi ami ancora. 

Enr. Ascoltami, Amalia. . . ascoltami bene ; ora ti 
parlo da marito, da uomo. Vieni qua, siedi vi- 
cino a me. .. Io ti amo tanto, più forse che per 
lo passato, e fra breve ne sarai convinta tu stes- 
sa. Ho torto* infatti di voler far misteri con te^ 
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perchè tu mi vuoi bene , sei una donnina ra- 
gionevole, comprenderai tutto e mi approverai 
ma ora, per un momento, non mi far. la stiz- 
zosa, la bambina, ascoltami seriamente... Non 
vuoi sedere ?... non importa , purché tu> mi 
ascolti. 

Ama. Eh I via. . . per udirti bene, sarà meglio che 
ti sia vicina, (siede) • '• i' , 

Enr. Quando ti sposai io ti amava tanto da di-‘ 
menlicar tutto, il passato , il presente , 1’ avve- 
nire ! Io non pensai che a possederti. Tutto vii 
resto mi fu indillerentc. , j , 

ma. Ho capito! Vuoi' dirmi che non ;mi ami più. 

{vuole alzarsi) 

Enr. {trattenendola) Fermati , mi hai promesso di 
ascoltarmi, di non far la bambina ; ma la donna."- 
Ama. Ebbene, sentiamo ; dopo parlerò io. 

Eìir. Io non rilluttei a nessuna delle condizioni che 
mi venivano imposte ; io dissi sempre sì, si, sì, 
sì . . . Ma hv queste condizioni ve ne erano ta- 
lune . . . inacce^.abili. 

Ama. Quali ? 

Enr. Una sopr4id.to. . . quella di entrare in casa. 
Ama. Un che cosa ti fanno .infine ? Po verò papà!... 
ti vuol tanto bene ? 

Enr. Ed io pure lo amo, perche, egli è il più buon 
uomo della terra. • 

Ama. Dunque mamma ? 

Enr. Nemmeno. Non è già perchè essi ed io ab- 
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biaino difetti capitali; ma per una grande- di- 
versità di abitudini. Tuo fratello è ancora- [ra- 
gazzo, io sono uomo. Or bene, secondo il modo 
di vedere della tua famiglia, io dovrei menare 
la stessa sua vita, tu proseguire le tue abitudini 
di fanciulla, ed io vegetare , crescere e molti- 
plicare. Ne convieni ? 

Ama. Perchè vuole che -tu sia un altro suo figlio. 

Enr. E voglio esserlo nel rispetto nella tenerez- 
za ; ma non voglio pòi tornare bambino affatto • 
Credi tu che un uomo, cui Dio ha donato qual- 
che talento , nòn abbia" altra missione su que- 
sta terra alP infuori di accarezzare sua moglie 
0 della lista del bucalo? 

Ama. E chi ti impedisce di lavorare? 

Enr. Nessuno, è vero, nessuno me lo proibisce; 
ma quando la mente non è tranquilla , quando 
mille nojose distrazioni vengono ad interrom- 
pere il corso di uiP idea, credi tu che si possa 
prendere amore al lavoro e produrre qualche 
cosa di buono? 

Ama. Ma che vuoi concludere? 

Enr. Che bisogna andarcene a vivere da noi. 

Ama. Ma papà non lo permetterà mai. 

Enr. Andremo suo malgrado. 

Aìna. È impossibile. 

Enr. Tu mi seguirai se mi ami. 

Ama. Se ti amo? Oh! Enrico, che dici mai... 
E puoi dubitarne ? Credi che qualche volta non 
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pensi anch’io alla felicità di cui potremmo go- 
dere^ se ce ne stessimo noi due soli in una bella 
cameretta?... io lavorerei e tu scriveresti... 
ma come ho da fare se papà e mamma non 
vogliono ? 

Enr. Dunque tu sei decisa, dal canto tuo, a non 
tentar nulla per ottenere una separazione? 

Ama. Io non potrei mai dara> questo dispiacere a 


bene, da questo mi tengo ob- 
bligato di renderti alcuna delle mie 

azioni. Se tornerò a casa nn'vedrai, se non tor- 
nerò, non chiedermi nè dove sia stato, nè che 
cosa abbia fatto. Poiché in casa mia non trovo 
che noie e malumori, andrò a cercare altrove 
l’allegria ed il divertimento* Voglio giuocare, 
far debiti, ubbriacarmi. 

Amo. Enrico 1 Enrico 1 

Enr. Ahi tu non vuoi far nulla per tuo marito? 
Vuoi posporlo a tutti? Anche a Geronzio?... 
Ebbene ... te ne pentirai. . . 

Ama. Oh ? ma è giustizia questa ? Ma merito io di 
essere trattata così? Che cosa faccio inQne? 
Perchè non voglio procurare un acerbo dolore 
al mio buon padre che è vecchio, che mi ama 
che mi vuol veder vicina a sè , per questo . . . 
io dovrò essere strapazzata . « . abbandonala da 
le ?.. . 


Enr, (alzandosi concUc^^ 


papà. 



ulla ?... Eb- 
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SCENA V. 


Fabrizio e detti. 



^Fab^ {apparendo alla porta a Strapazzata?.^ 

Abbandonata ?... Enrico, rispondimi, che cos’ è 

qi^sto? _ r 

J5nr?: È che . . • 

, Amo,. Nulla', papà mio, nulla. . . io esagero sai ?... 

è stata . . . così . . . una piccola quistione ... sai 
. , bene ... fra marito e moglie ne accadono sem- 
yv pre . . . Sono io che ho un carattere troppo ap- 
, prensivo. Non li allarmare, {piano ad £nnco) Per 
amor del cielo che non sappia il motivo. 

Fab, Enrico , dobbiamo parlarci sul serio; Tu sci 
molto cambiato. 

Enr. Ma è colpa mia se . . . 

Ama. {interrompendolo con premura) È vero ... ha 
ragione. . . non è colpa sua se io sono cosi stiz- 
zosa. . . se lo rimprovero sempre se non gli dò 
mai pace. 

Fab Tu, tu, Amalia mia? 

Ama. Scusami, Enrico mio, non lo farò mai più .. 
' (abbracciandolo) Ho torto abbracciami, {gli dice 
piano) Se mi ami ancora, frenali, taci. 
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Fab. Perchè non sei venuto a casa ? dove sei an- 
dato a pranzo ? ■ " 

Enr. Alla trattoria. 

Fab. 0 perchè andare a spendere così male il de- 
naro ? 

Enr. Ma quando . . . 

Ama. {interrompendolo) Ma quando si è invitati non 
si spende nulla... poiché Enrico. è stato in- 
vitato , . , da nn amico ... dal signor Carlo . . . 
me lo ha detto adesso. . . Anzi, Enrico , mi ha 
detto pure che lo aspetta al caffè ; dunque, va 
eccoti il cappello... non isti bene farlo aspet- 
tare. 

Enr. Ma che cosa dici? 

Ama. Ah 1 ti sorprende che adesso li parli così? 
Sai, papè, abbiamo gridato un po’perchèionon 
voleva che tornasse ad uscire subito così . . . 
ma adesso invece ho pensato... ma va dunque. 
Enrico, se mi vuoi bene, va- 

Fab. Ma perchè poi prendere certi impegni ? 

Enr. Ah ! perchè?. . . perchè sono un uomo, ed 
intlne . . . 

Ama. Ed infine qualche distrazione è necessaria. 

Enr. Sì, è troppo necessaria per rompere la mo- 
notonia di una vita piena di noie e di ama- 
rezze ... ' 

Fab. E chi te le procura?. 

Ama. Io. . . io. 

Enr. Perchè quanda la propria casa diviene un 
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.r careepe, i legami di famiglia una catena, biso- 
gna pur cercare altrove la libertà che è ne- 
cessaria alla vita. Bando alle noie I chi vuol 
- piangere, pianga. 


’ ■ ' SCENA VI. 

( 

Giovanna, Geronzio e 


Ama. (Enrico taci.) 

Giov. Geronzio, scendi dal tabaccajo a comprarmi 
due soldi di tabacco. 

Ger. Si mamma. 

Enr. Allegri dunque, viva l’allegria ! è carnevale 
e vogliamo divertirci. 

Fab. Enrico, sei divenuto pazzo? 

Enr. No, no, non sono pazzo. I pazzi sono quelli 
che sacritìcano i più begli anni della vita! Io 
voglio godere , ridere e divertirmi ! Geronzio , 
vuoi venire con me ? 

G'ov. Che cosa dite? 

Enr. Animo, vieni, bietolone ! vieni ad imparare 
a vivere. 

Giov. Geronzio, te lo proibisco. 

Ger No, mamma, non ci vado 

E'ìr. GagliolTo! vieni con me, c vedrai giovinolti 
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della tua età che fumano, giuocano, si ubbria- 
cano ed hanno cinque o sei amanti. 

Giov. Non ascoltarlo, Geronzio mio, non ti lasciar 
demoralizzare. 

Fab. Enrico 1 

Attui. Ohi poveri noi| _ 

Enr. Lasciate fare a me , e vi prometto che fra 
quindici giorni non lo riconoscerete più. 

Ger. Oh I questo poi no l 

Giov. No, e poi’ no. Ilo sudato tanto per tenerlo 
lontano” dalle'’ occasioni di perdere .la sua inno- 
ce . 

E?ir. Camiiuèìritìiiocentinol 
vado a pàsshr^la sera in buon^^^^J^a. 

Ama. Enrico! 

Enr. Che cos’hai? G’è qualche sermone, qualche 
predica per aria?... Grazie tante! me la batto 
io! ne ho sentite abbastanza! Vieni Geronzio? 

Ger. Io vado a comprare il tabacco per la mamma. 

Enr. Animo dunque, va avanti, ti accompagnerò 
per le scale. 

Ger. Ma ! 

Enr. Eh! va avanti, gaglioffo! (lo spinge avanti ed 
escono.) 

Giov. Geronzio! aspetta! andrai più tardi!... Melo 
porta via! («ci Amalia) Vedete su che piede si 
mette vostro marito? 

.Ama. Ma che cosa volete che ci faccia, mio Dio !... 
ma for.se la più disgraziata non sono io? 
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Giuo. {alla ftnestri) Geroiizio, Geroiiziot fermali 
eccola lì la bottega!... Ah! povera me! me lo 
trascina! me lo porla... chi sa dove. Ah! non 
ci mancava pii. che questo .. forse quando tor- 
nerà a casa non sarà più... Oh! che vita! che 
vita!... e voi {ad Amalia) voi siete la causa di 
lutto. 

Ima. Mamma, per amor del cielo non accrescete 
i mici dispiaceri!... Voi non sapete, non potete 
nemmeno ideare tutto quello che soffro da qual- 
che tempo 1... Mio marito mi trascura, ., voi 
mi strapazzate! Oh! insomma, io non posso, non 
posso più reggerci — 

Fab. Ah! vedi, vedi se io indovinava ... Che cosa 
ti dicevo, Giovanna?... La povera Amalia finge, 
dissimula per scusare suo marito.... ma al tuo 
vecchio non la davi ad intendere sai? Andiamo 
via, non piangere, calmati, porremo rimedio a 
tutto! Ci sono io per te, c’è il tuo papà! per- 
chè infine ci ha da essere un mezzo per finire 
questa vita. .. che non può durare. 

SCENA VII. 

Carlo e detti. 


Cur. Glielo indicherò io, signor Fabrizio, se ha la 
bontà di ascoltarmi un monfenlo. 

Gi-^vani 0 vecchi. 4 
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Ahi 


«* • 




Ama. j 
Giov. 1 

Fab. Voi ! . - ^ - 

Car. Credo anch’io infatti che accada qualche cosa 

di straordinario, perchè la porta era aperta*_ 
Fab, La porta apierta? Anche questo. Vado . . 

Car. Non v’incomodate. L’ho chiusa io e con ogni 
precauzione. 

tiiov. Ma non dovevate attendere Enrico al caffè? 
Car. No, signora, V ho incontrato insieme al vo- 
stro signor figlio all’angolo della via. 


Giov. E dove andavano? 

Car. Si dirigevano verso la via nuova. 

Giov. Dove lo condurrà mai?... Che aria aveva 
Geronzio, piangeva? 

Car. All’opposto, aveva una ciera gaudente. 

Giov. Chi sa che cosa gli avrà promesso! 

Car. Caro signor Fabrizio, io non sono un millan- 
tatore; vi ho promesso un rimèdio, e se avete 
la bontà di accordarmi due minuti di colloquio, 


spero che lo troveremo. 

Fab. Ma signor mio..- 

Car. Che cosa volete immischiarvi nei fatti nostri, 
state per dire? Che volete? È un benedetto vizio di 
cui non ho mai potuto correggermi. La mia amicizia 
giunge qualche volta fino alF importunità; ma 
non oltrepassa mai i limiti dell’onesto, per cui 
queste signore avranno la bontà di lasciarci a 
quattr’ occhi per un momento, voi la pazienza 
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di ascoltarmi, e dopo chi sa che non ottenga il 
premio chenonmi è mai mancato quando ho avuto 
a che fare con uomini di cuore; una stretta di 
^'mano e queste due parole « Vero amico! * 

Fab. (Io guarda un momento con meraviglia, e poi dice) 
Giovanna, Amalia, andate un po’ di là. 

Ama. Andiamo, mamma! 

Giov. Chi sa Geronzio che cosa farà in questo ma* 
mento, (entrano a detira) 

SCENA Vili. 

Fabrizio e Carlo- 

Car^ Salto di piè pari nel bel mezzo dell’argomento. 
Io so tutto. Enrico sulle prime tutta dolcezza, 
tutta mansùetudine, ha cominciato a divenire di 
carattere irascibile, impaziente, collerico; ha 
colto inezie a pretesto di questioni di famiglia, 
ed i rancori hanno ben presto succeduto alle 
piccole dispute. Al momento in cui ci troviamo, 
siamo ancora più avanti: non più rancori; ma 
noncuranza per la famiglia, e ciò che è più dO' 
loroso, per la giovane sposa che l’adora, prolun» 
gate assenze di giorno e talvolta anche di notte, 
sicché siamo giunti al punto che voi stesso 
avete dovuto esclamare: c qui non si può più 
’ andare avanti; » benissimo detto, ed io ho pró^* 
' messo di venire in vostro soccorso. 
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Fab, Voi! ' t . ' 

Car, Vi stupite perchè l’ opinione che vi eravate 
formata di me era poco favorevole.' Vi siete in- 
gannato, signor Fabrizio, la mia prima visita, 
pochi giorni or sono, non fu altro che una ri- 
cognizione; ma sotto l’uomo leggero si celava 
il vero amico; sotto lo scapestrato un attento 
osservatore; la fu insomma una manovra ma- 
scherata. 

Fab. E che cosa scopriste? 

Car. Un grande pericolo. 

Fab. Davvero? 

Car. Questa volta, sia detto con buona pace del 
famoso proverbio » vede più il matto a casa 
sua che il savio a casa d’altri» è accaduto pre- 
cisamente l’opposloT 

Fab. Ma qual è questo pericolo? 

Car. Quello di veder per sempre sbandita la pace 
dalla vostra famiglia. 

Fab Che- dite mai? 

Car. È pur troppo così. 

Fab. Enrico adunque è un callivo mobile. 

Car .'Enrico è un ottimo giovane che io amo come 
fratello. 

Fab. Io dunque? 

Car. Voi siete la perla degli uomini onesti. 

Fab. Ma dunque? 

Car. Voi non arrivate a comprendere come due 
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eccellenti persone, quali voi siete, non possano 
vivere in pace un’ora? Eppure è facile mi 
servirò di un apologo. Io .aveva una bella pari- 
glia di eccellenti cavalli che da quindici anni 
. servivano alla mia famiglia, sicché vedete che 
ayevano un età rispettabile. Disgrazia volle che 
;^uno di essi ammalò e morì. Il superstite era la 
, ;più buona e pacifica bestia che si potesse tro- 
vare. Per compleUre la p.iriglia io compro un 
bel puledro di cinque anni, dolce come un 
agnello e lo accoppio al vecchio. A meraviglia» 
per quindici giorni, o che il vecchio fosse punto 
dall’emulazione, o che il giovane frenasse il suo 
ardore per rispetto airelà del compagno, anda- 
vano perfettamente d’accordo. Ma a poco a poco 
le cose cambiano. Il vecchio abitufito al suo so- 
lito tran tran, si ricusa di seguire il giovane 
nel suo trotto raddoppiato, questo, all’ opposto 
spinto dal suo arder giovanile, scalpila, sbuffa, 
e vuol trascinare il compagno; in una parola 
un bel giorno, stanco di essere continuamente 
tenuto a freno, si mette a siìlUre, trar calci ecc. 
sicché mi fracassa la carrozza e poco mancò non 
fracassasse me pure. 

Fab. Ebbene? 

Car. Ebbene, dissi fra me, è chiaro che per fare 
andar d’accordo questi due animali, bisogne- 
rebbe 0 che il vecchio potesse correre quanto 
il giovane, oppure che questo si rassegnasse al 
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tran tran del vecchio. La natura vi si oppone, 
soggiunsi, e da quel giorno furono separali. 

Fab. Ho capito, signor mie, a che volete ventfC, 
Enrico non può vivere con me, perchè sono 
vecchio, ]»esante, nojosol . .. voi gli date ragione, 
c con le vostre storielle volete darmi ad inten- 
dere che quando si ha la disgrazia di invec- 
chiare, bisogna rassegnarsi a vedersi abbando- 
nato da lutti, anche dai propri figli... bravo! 
bella morale. 

Car, Piano, signor Fabrizio ! Io non ho dello que- 
sto, che il Cielo me ne scampi! Ilo dello che 
la natura si opponeva al buon accordo dei miei* 
cavalli; ma appunto perchè parlavo di cavalli; 
se si fosse trattato di due uomini avrei ragio- 
nalo diversamente, avrei detto: la natura resiste; 
ma la ragione deve vincere ; questa frenando 
un poco r uno, spronando un poco l’ altro,, po- 
trà stabilire fra le loro diverse età un equilibrio 
perfetto. 

Fab. Benissimo !... vorrei sapere perchè venite a 
fare a me queste prediche ! Rivolgetevi al mio 
signor genero , perchè egli solo è la causa di 
tutti i nostri dispiaceri. 

Car. No , signor Fabrizio , non è egli solo. 

Fub. Io pure ? 

Cur. Pur troppo! Se Enrico ha bisogno di fì’cno, 
voi pure avete bisogno un pochino dello sprone. 

Fub. Ah l vorreste che mi mettessi a correre i calTè, 
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i bigliardì, i balli con lui? Vorreste che lo in- 
coraggiassi sulla via delle dilapidazioni? 

Cor. No; ma qualche cosa bisogna pur concedere 
alla fragilità dei giovani. 

Fab. Voi pure credete che io sia avaro ?... No , 
non'è vero, non sono avaro... ma tremo al- 
Pidea che i miei figli possano un giorno tro- 
varsi esposti alla miseria; voi forse non la co- 
noscete ; ma io sì , io che ho dovuto lottare a 
corpo a corpo con quella terribile nemica. 

Car. Voi ! 

Fab. Io , sì. Il mio piccolo impiego mi rendeva 
quattro franchi al giorno c con quelli ho tirato 
avanti onorevolmente la mia famiglia 1 Ho ser- 
vito quaranta anni, e poi ne ho avuto un bel 
compenso. 

Car. Siete giubilalo? 

Fab. Si... mi hanno giubilalo. Ero vecchio; da qua- 
ranta anni ero avezzo al sistema antico; quando 
un bel giorno le cose cambiano, cambiano i rego- 
lamenti, sistemi , che so io ?... il mio antico capo 
d’ ufficio è mandato a spasso, ne viene un altro , 
un giovinotlo, il quale pretendeva che dopo 
aver camminato quaranta anni su una strada, 
si potesse cambiarla in un’ ora. Io ricadeva sem- 
pre nel vecchio , ed un giorno mi disse che io 
ero un codino . . . ebbene, no, credetemi, 
ve lo dico ingenuamente , io non potevo essere 
codino, perchè di politica non ne ho capito 
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mai nulla ... io non sapeva nemmeno che cosà' 
fosse accaduto; mi dispiaceva soltanto di non> 
poter più soddisfare il mio capo d’ uffizio. Fui 
giubilato, e dopo quaranta anni di. servizio, i 
miei quattro franchi di paga , divennero tre e 
mezzo; questo è il compenso che ho avuto. — 
Ebbene , ditemi un po’ come avrei potuto so- 
stentare la mia famiglia, educare alla meglio i due 
figli, senza sottopormi alla più stretta economia ? 
senza lesinare, non il soldo; ma il centesimo? 
É avarizia questa? rispondetemi. 

Car. No, signor Fabrizio, questa è una Virtù, rara ‘ 
e grande virtù. Enrico però possiede una ren- 
dita ... 

Fub. Tré franchi al giorno. 

Car- Altrettanto e più può ritrarre dal suo inge- 
gno. Fra poco otterrà un discreto impiego. Dun- 
que può vivere. Ed eccoci ritornati al punto di* 
partenza. Il rimedio migliore, il più spiccio, sa- 
rebbe quello di lasciai-lo andare ... 

Pah. (vivamente) Perchè si rovini ?.. perchè perda 
quel poco di ben di Dio ?.. . Enrico non ha or- 
dine, non è economo. 

Cor. Vediamolo alla prova ; veglieremo su lui e 
saremo pronti a riparare . . . 

Fab- No. no, questa è la condizione che io posi 
al matrimonio di Amalia : col tempo forse ... ma 
ora attendiamo . . . 

Car- Che cosa ? che fra voi e i vostri figli si sia 
innalzata la terribile barriera dell’ odio ?... 


Digitized by Googl. 



' ATTO SECONDO 5T 

Fab. [SCOSSO) Dell’odio ?... Io odiare i figli miei ? 
Car. Eh! signor Fabrizio, non conoscete voi la 
forza lenta, continua, implacabile, della goccia 
; che incava la pietra ? 

r , 

V* • » 

. SCENA IX. 

Amalia e detti. • 


Ama. (in ascolto alla porta) 

Car,. Sì, perchè ogni giorno che passa, accumula 
sordamente nei vostri cuori l’amarezza, il di- 
spetto, le cui conseguenze sono funeste. 

Fitb. Basla, basta, che partano dunque, che va- 
dano... che vadano dove vogliono... ma mi 
-conservino un poco di affetto. 

Ama. (correndo a gettarsi fra te suè braccia) Oh ! 
padre mioi 

Fab. Amalia, figlia mia, dimmi, mi vuoi tu an 
cora bene? 

Ama. Oh l padre mio ! 

Fab. No , no , rispondimi sinceramente : mi vuoi 
tu ancora bene come prima ?... come sempre? 

Ama. Oh si ! sempre , sempre , papà mio. 

Fab. {con gioia) Ah ! la sentite ?... la sentite ? mi 
ama ancora | {violento suono di campanello) Chi 
è che suona cosi?... {altro suono) Ah! sarà En- 
rico ! Presto che non mi rompa la corda. 
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SCENA ULTIMA. ' .. !! t 

\ 

* '* * 

Giovanna e detti, poi Enrico e Geronzio. ^ 

- ,:v 

Giov. Sarà Geronzio . . . Ah I finalmente ! (corre ad 
aprire) , j 

Fa6. Non gli dite nulla, signor Carlo, lasciate fare, 
a me. • , . 

Enr. (di dentro) Coraggio , Geronzio , ci siamo. 

Giov. (entra gridando) Ohi poveri noi 1 Geronzip^è 
ammalato 1 . . . moribondo !... Ahi scellerate ! 
Geronzio muore. 

Enr. (sulla porla sostenendo Geronzio ubriaco) Nopj 
è nulla, non è nulla ! • 

Fab. (correndo a lui) Geronzio , che hai ? 

Giov. Ha perduto la parolai presto un medico* .vj.. 

Ger. (s ' inginocchia e piange) Perdono . . . mammarv.'r-X 
non sono ubriaco I . v 

Giov. Ubriaco I... ahi briccone! ubriacare questo 
povero ragazzo 1 

Ger. No... no... non sono ubriaco.. . papà per-; 
dono . . . non sono ubriaco. 

Ama. Alzali , Geronzio , siedi . . . Che cos^ hai ? 

Ger. Gufi... la testa... la testa... gira-... ouf!..,' 
il punch!... il rhum!...l 

Fab. Far bere il punch a questo ragazzo che non ‘ 
vi è abituato. 
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Enr. La colpsi non è stata mia. Io V ho invitato a 
prendere un bicchierino di punch; ma dopo ii 
primo ha voluto da sè stesso il bis... poi avanti 
avanti, non c^è più stato verso di frenarlo. Come 
va Geronzio? 

Ger. Non sono ammalato io... la testi che... 
-ouf!... perchè fate girar la candela?... ferma- 
tela . . . fermatela ... mi fa male alto stomaco. 
Enr. Ehi non è nulla, si abitua... Geronzio, vuoi 
uscir con me domani? 

Ger. SI . . . domani con te . . . sempre . . . non più 
'ufficio... via i conti... non voglio far nulla 
io . . punch . . . Ouf !... fermate . . . fermate la 
candela. 

Oiov. Ah ! è bello e demoralizzato. 

Enr. Frutto deU’educazione ! se lo aveste tenuto 
meno alta catena . . 

Af/w. Enrico, taci 

Enr. E domani torneremo da capo. 

Fab. No, Enrico ; il signor Carlo mi ha detto che 
tu vuoi separarti da me... ed io vi acconsento. 
Va pure ... 

Ama. Oh! papùt 

Fab, Amalia è tua moglie e verrà con te. 

Giov. Come! cornei 
Fab. Si, ho stabilito cosi . . 

Enr. Ohi signor Fabrizio! 

Fab. (vivamente) Come I . . . signor Fabrizio ?... 
(guardandolo con timore) e perchè non mi chiami 
padre?... Non mi vuoi più bene forse? 
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Enr- (abbracciandolo) Olì padre mioi 

Fab. (a Carlo) All! lo vedete?... siamo ancora in 
tempo. 

Ama. No, padre mio, io non voglio lasciarti. 

fab. Ed io anzi lo voglio. 

Enr Ma questo cambiamento. .. 

Fob. E stato il signor Carlo coi suoi cavalli prima... 
e poi con la goccia d’acqua .. infine tu non puoi 
stare al mio passo ... io non posso correre 
quanto te . . . per cui è meglio separarci. 

Giov. Ecco la ricompensa che ci danno. 

Fab. Taci Giovanna... il signor Carlo mi ha aperto 
gli occhi. 

Enr. (a Carlo stringendogli la mano) Vero amico! 

Car E uno !... (o Fabrizio) E voi, credete che 
non abbia meritata una ricompensa? 

Fab. (stendendogli la mano) Vero amico I 

Car- Oh 1 grazie signor Fabrizio ! Oh ! amici miei, 
quanti dissapori si eviterebbero nelle famiglie 
se i giovani avessero un poco più di rispetto 
e di tolleranza per i vecchi; e se i vecchi Sj 
ricordassero che una volta sono stati giovani. 


FINE 
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PERSONAGGI 


BORTOLO, padre di 
KRMELLINA. ♦ 

ASTOLFO fratello di Bortolo. • 
LEONIDA. 

PAOLO amico di Bortolo. 
BERNARDO servitore di Bortolo, 
MARCO servitore di Leonida. 



ATTO UNICO 


Giardino in casa di Bortolo. A destra la casa. Fuori della 
porta tavolino rotondo e sedie. 


SCENA PRIMA 

Leonida e Marco entrano in giardino 
affaticati e male in arnese, 

Leon. Oull ecco alfine una casa. 

Mar. È una bella casa ! ma chi sa se vi saremo 
ricevuti ? 

Leon. Non temere, di questo m’incarico io. Via, 
un’assettata a questi abiti, scuotiamo la poi- 
vere. 

Mar. Ma, signor Leonida, scusate; è ben vero 
che quando vi ho conosciuto, io era servitore 
e voi la sfoggiavate da gran signore ; ma . . . 
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Leon. Che vuoi tu dire miserabile ? 

Mar. Ma . . . 

Leon. Se aggiungi ancora una parola, li scaccio 
dal mio servizio. Oh uomo! sei pur l’essere il 
più ingrato dell’ universo. Incontro per le vie 
di Milano ' questo pezzente sfinito di fame, gli 
apro le braccia. Io accolgo al mio servizio, ed 
ora vorrebbe quasi inalzarsi fino a me. 

Mar. Mi pare però che quando c' incontrammo 
eravamo tutti due sulla medesima strada. 

Leon. Già ! altrimenti non ci saremmo incontrali. 
Ma dimmi, miserabile, hai tu fame? 

Mar. Povero me ! vedo tutto azzurro ! 

Leon. Allora secondami, e vedrai chi di noi è il 
])adrone. Ora sappi che io sono il marchese 
di . . . di . . . Ripafonda, che andando a visitare 
un suo feudo, ha preferito servirsi dei suoi fo- 
cosi cavalli sauri, piuttosto che della ferrovia ; 
ma i focosi sauri hanno travolto il suo calèsse 
in un fossato e gli è impossibile di proseguire il 
suo cammino finché non sia rimesso in ordine 
il suo equipaggio. Qui vi devono essere dei 
villeggianti. La storia del calesse scuserà il di- 
sordine del nostro abbigliamento . . : Maledetti 
creditori !... ridurre un uomo del mio merito 
a questo punto . . . Eppure se non fuggivo da 
Milano a quest’ora le guardie di commercio 
mi avrebbero ghermito, ed è sempre meglio 
essere uccello di campagna che di gabbia. Animo 
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batti a quella porta . . . o piuttosto fermali . . . 
esce qualcuno dalla casa, ritiriamoci ed esplo- 
riamo il terreno, (si nascondono fra gli alberi.) 

SCENA II. 


Astolfo, Bortolo ed Ermellina dal cancello. 


Bor. Pare impossibile! 

Ast, È veramente una cosa imperdonabile ! 

Bor. Che cosa vuoi caro fratello ? gioventù ! 

Erm. Si vede proprio che ha poca premura di 
. conoscere la cugina. 

Ast. Io sono furibondo ! Ah I Ernesto, Ernesto, ci 
conosciamo. Ne avrà fatto qualcuna delle sue. 
Bor. Puoi immaginare il mio dispiacere. Un ni- 
pote di 25 anni che non ho veduto che in fa- 
scie e che contavo abbracciar oggi per la 
prima volta. 

Leon, (fra sè) Per la prima volta l 
Ast. Oh ! ma lo raggiungerò 1 Fra dieci minuti 
parte il treno per Milano, andrò io stesso, tro- 
verò mio Aglio e vedrò quali sono i ' motivi 
che lo hanno trattenuto. Prepararò intanto tutti 
.. i fogli necessarii per T affare che tu sai (con 
intelligenze a Bortolo) e fra due giorni al più 
tardi sarò qui con lui. 

Oli imbrogli del nipote. 5 
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Bor. Va bene;^ pensa anche a prepararlo . . - 

(additando Ernestina) < 

Ast. Non temere. Ma io mi affretto. A rivederci,, 
fratello , addio nipote , e quanto prima ... ma 
tu non devi sapere ... ^ 

Erm. (So quanto lui.) Buon viaggio, zio. 

Bor. Buon viaggio (Astolfo via) Ora figlia mia, 
dobbiamo prepararci a ricevere come si con- 
viene il cugino. Perchè così all’improvviso non 
potevamo fargli quell’accoglienza che si deve a... 
Erm. A chi? 

Bor. (chiama) Bernardo. 

SCENA IH. 

Bernardo e detti. 

. , i 

r. 

Ber. Comandi, signor padrone. 

Bor. Fra due giorni giungerà mio nipote. Procù-\ 
rerai che la camera verde sia posta in ordine, 
e che nulla manchi alla cucina- (entra in casa , 
con Ermellina) 

Ber. Tante premure per uno che non conoscono: 
basta : son padroni ed io non ci devo entrare. 
Leon, (fingendo di venir di corsa seguito da Marco) 

. Ma si... É questa, è questa la sua casa... 

. Ah ! eccolo, è desso . . . Zio, amalo mio zio 

(abbraccia Bernardo) 
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Ber. Scusi, signore, io sono un servitore. Sia 
dico, sarebbe forse . . . ’ 

Mar. É lui? 

Ber. Ma sì, è lui! 

Leon. Sono io ! . 

Ber. Venga, venga, s’accomodi, i padroni l’hanno 
tanto aspettato... 


SCENA IV. 

* • 

Bortolo, Ermellina e detti. 


Bor. Che cosa c’ è ? che cosa c’ è ? 

Leon, (corre ad abbracciare Bortolo ed esclama) Zio, 
adorato mio zio! 

Bor. Come, sei tu? 

Leon. Mia cara cugina ! (abbraccia Ermellina) 

Erm. Finalmente, siete vói! 

Bor. Andiamo, vieni in casa. 

Leon. No, mio buon zio, permettetemi di restare 
ancora un poco all’aria aperta; ne ho bisogno... 
Se sapeste... Ah! mio Dio! . . 

Erm. Mio Dio! cugino, voi soffrite... siete pallido.... 

Bor. Diffatli, non aveva rimarcato il disordine... 
avresti corso qualche pericolo? 

Leon. E qual pericolo 1 Ahimè I una seggiola per* 
chè io . . . voi . . . l’emozione ... il piacere. 
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Erm. Sedete, sedete, cugino, narrateci... Mio Dio ! 
come è pallido 1 * 

Leon. Non è nulla ... il sangue ... e poi, questa 
mattina son partito senza far colazione . * 

Ber. Senza far colazione? Presto Bernardo... 
aspetta ... che cosa vuoi, caro nipote, un brodo.^ 
una cioccolata ... . . . ^ 

Erm. 0 piuttosto un pollo freddo? . 

Leon. Oh! cara cugina 1 com’è amabile I t 
Bor. Presto Bernardo, recate un pollo ed una bot^ 
ti glia di Madèra ... Vi farà bene allo stomaco. 
Leon. Cara cugina! (le stringe la mano) , 

Erm. (È gentile il cugino.) 

Leon. E mio padre dov’è? . , >i 

Bor. Non vedendoti arrivare questa mattina, è 
■ montato sulle furie, è andato a Milano per ve- 
dere che cos’ è stato di te. Ma tu ci spiegherai 
come non sei giunto con la ferrovia. 

Leon. Ahi la ferrovia ?... per carità, ora non me 
ne parlate ... la ferrovia? Ohi rabbrividisco. 
Bor. (ad Ermeilina) (Non intendo nulla.) 

Leon, (vede 'Marco che gli fa dei cenni) Oh 1 a. pro- 
posito, mio buon zio quello è il mio cameriere, 
Germano; un bravo giovinotto che mi è molto 
affezionato. Oggi ha corso le stesse mie vicende, 
quindi avrà anch’egli bisogno ... 

Bor. Subito; giovinotto, andate in cucina; fatevi 
dare una buona colezione e buon vino. - - 
Mar. Non me lo faccio dir due volte, (entra in\casa) 
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SCENA V. 

Bernardo con Voccorrente per colezione, e detti 

«tilt", a 

Erm. Qua, qua, posate il tutto su questa tavola. 
{preparano una piccola tavola^ avanti a Leonida ; 
Bortolo siede alla sua destra, Ermellina alla sini- 
stra, Bernardo parte) 

Leon, (mangiando) Miei buoni parenti, quanti di- 
• sturbi. 

Erm. Cugino, vi voglio servir io. (gli mesce da bere) 
Leon Alla vostra salute, (beve) 

Bor. (Non incomincia male.) 

Leon: Mio Dio! quanto sono addolorato pensando 
j che mio padre sia andato in collera con me per- 
u chè non mi ha veduto giungere, mentre il cielo 
mi è testimone della mia buona volontà. 

Erm. Povero cugino, mi sembrava impossibile che 
aveste si poca premura di conoscerci, (gli me- 
sce da bere) . 

Leon, (la guarda teneramente ed esclama) Alla YO* 
stra bellezza 1 

Bor. Nipote, un pezzo di questo pasticcio. 
lieon. Grazie, mio buon zio. (ne prende e mangia) 
Oh! è pur la dolce cosa il sedere in mezzo a 
così amabili parenti, quando si è per poco per- 
duta la speranza di vederli. 
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Bor. Ma insomma, ci spiegherai ... ^ 

Leon. Lo volete ?... (beve) Sappiale . . . sappiale 
che questa mattina sono partito da Milano con 

' la ferrovia. Disgraziatamente il moto del vapore 
mi concilia il sonno, di modo che dopo pochi 
momenti di viaggio mi sono profondamente 
addormentato, e giunto a questo paese, non ho 
intesa la voce delle guardie. Il treno si era messo 
in moto da qualche momento quando io mi de - 
sto, domando qual era il paese che noi lascia 
vamo alle spalle, e mi dice esser questo. Ho 
avuto un bel gridare: ferma, fermai mio zio 
mi aspetta !... tutto è stato inutile, il treno se- 
guitava a correre inesorabilmente. Disperato, 
mi appiglio ad un terribile partito... mio Dio! 
non posso pensarci a sangue freddo senza fre- 
mere ! Apro lo sportello, e non curando le grida 
di quelli che volevano trattenermi, spicco ' il 
salto. 

Erm. Ah! mio DioI ■ • 

Bor. Sei pazzo? 

Leon. Ricevo un urlo violentissimo che mi getta 
a venti passi di distanza privo di sentimento. 

Erm. Povero cugino. 

Bor. Davvero che è diffìcile credersi. 

Leon. Potete crederlo suU’onore di vostro nipote. 

Erm. Ma fortunatamente non ha avuto conse- 
guenze. E quando rinveniste? 

Leon. Dopo non so quanto tempo rinvenni mercè 
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le cure del mio cameriere, che vedendomi sal- 
tare aveva seguito il mio esempio > ma più for- 
: lunato di me non si era fatto alcun male, ed 
anch'io grazie al cielo mi ritrovo in tutta i’in- 
I legrità delle mie membra. Ma la scossa è stala 
.. troppo forte e non posso ancora pensarci senza. .. 

, {beve) 

&rn. E mio zio vi rimproverava ... 

Bor. Ma come mai non ti abbiamo veduto mentre 
abbiamo scorsi lutti i vagoni gridando: Ernesto 1 
• Ernesto I 

Leon. Tutti? è impossibile! 

Erm. Ma si, lutti quelli di prima e seconda classe. 
Leon. Ah! ora ci arrivo. Io ero in terza classe. 
Bor. Come! viaggi in terza classe? 

Leon. Io? Mai! Vi pare? In terza classe?... • 
Bor. 0 dunque come mai vi eri? 

Leon. Ahi come vi era?... Ah! già come vi era... 

Eh! un caso ... un’ avventura ... 

Erm. Come? un avventura? sentiamo... ' 
Leon. Già, un avventura precisamente. Dovete fi- 
gurarvi. . . Oh! ma è curiosa . . . non merita . . • 
insomma un avventura. 

Erm. Vi è forse qualche cosa di segreto? 

B&r. Nipote, sappiate che io amo la schiettezza e 
la sincerità.;. Voglio sapere come vitrovavàte 
- in un luogo che... veramente non conveniva 
al figlio di mio fratello. 

Leon. Non volete che schiettezza mio caro zio?l 0 
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son capace di raccontarvi 12, 15 avventure d’un 
liato. Ecco qua, dovete figurarvi che una si- 
gnora . . . 

Em. Ci siamo! ecco il segreto! 

Leon. Niente affatto, vi prego di ascoltare il se- 
guito. Una signora, polacca di circonferenza areo- 
statica , viaggiava a quanto pare sola , perchè 
aveva mandato un servitore di piazza a pren- 
dere un biglietto dandogli il denaro occorrente 
per la prima classe. Il turbacelo credè bene 
fare un’economia a proprio vantaggio, prese un 
biglietto di terza classe e si dileguò. Giunto il 
momento della partenza la nostra russa . . . 

Bor. Russa? Hai detto polacca. 

Leon. Russa o polacca è tutt’unoi Non sapete che 
la Russia si è mangiata la Polonia 1 . . . Purché 
possa digerirlal... Insomraa la nostra signora 
presenta con un guaito il biglietto ad una guar- 
dia che la conduce ad una carrozza di terza 
classe. Allora la povera donna incominciò a pro- 
. ; testare nella sua lingua volendo far intendere 
che quello non era il suo posto, ma inutilmente 
perchè la guardia non l’intendeva. La signora 
si disperava, il treno era per partire, confesso 
di non aver potuto mai veder disperare una 
. donna-., e siccome conosco la lingua polacca... 
jBor. Conosci la lingua polacca?... Voglio che Pin- 
segni ad Ermellina. 

Leon. Oh! è facilissima... basta aggiungere un 
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iski ed.oscki a tulle le parole- Io adimquc mi 
*. accoslai alla signora, eie proposi il cambio del 
bigliello, ella voleva ringraziarmi; ma avemmo 
apj)ena il lemi)o di prendere il nostro posto, che 
il convoglio parti. 

Erm. Ma questo è eroismo! bravo cugino! 

Leon- Eli! cara cugina, il bel sesso è sempre bel 
sesso. 

Bor- Ma come hai fatto a dormire tanto saporita - 
. mente in una carrozza di terza classe che sone 
così incomode. 

Oh! già!... incomodissime!... ma io... re- 
dele, dormo benissimo anche in piedi. Anzi, a 
proposito di questo, voglio raccontarvi un’av- 
.. ventura . . . quando io era a Parigi . . . 

Enn. Come! siete stato a Parigi? 

Bor. Tuo padre non me l’ha mai detto. 

. / con. Sì, per salute. 

Jior. Sei s(:i(o malato? 

~ Leon. Malato, precisamente, no: ma la gioventù 
ha bisogno di cambiar aria e poi . . . insomraa 
i medici mi ordinarono Parigi. A Parigi dun- 
que mi accadde che ad una soirée dansante,,. 

■ Ber. Parli anche il francese? 

. Leon- Parfectement . . . Sono stato a Parigi 1 . . . Ad 
, una soirée dansante invitai una signorina per un 
: ..waltz. Figuratevi erano le sei del mattino, il 
sonno non mi lasciava più pace. Doianivo in 
r.:; piedi, dormivo seduto, dormivo perfino pren- 

Gli ii)ibrogIr del nipote. 3 * 
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dendo il ca(Tè- Incomincio dunque ' a ballare il 
waltz, e lo credereste? ... mi addormento bal- 
lando. Trascino per un pezzo la signorina senza 
tempo e senza misura, finché andiamo ambe- 
due a cadere sulla pancia d’un grosso signore, 
che avrebbe potuto comodamente albergarmi 
insieme alla mia compagna; ma che invece ebbe 
la sottise di chiamarsene offeso, di volerne sati- 
sf action e mi sfidò. 11 padre della sposa pretese 
che io le avessi mancato ù’égards e mi sfidò. Il 
fiancé pretese che io avessi chiesto ^eusa alla 
signorina trop sans fagons e mi sfidò. Insomma 
per un momento di sonno, mi trovai con tre 
impegni d'onore- 

Erm. E vi batteste con tutti? 

Leon. Sicuramente. A Parigi per essere uomo d’o- 
nore, basta non rifiutar mai i duelli. 

Bor. E nessuno ti uccise? 

Leon. Credo di no- Passai un braccio a mon gros 
b'ourgeois, scucii i pantaloni al padre e cavai un 
occhio al promesso sposo, e credo anzi che la 
signorina mi ringraziasse per quest'ultimo colpo 
di spada. 

£rm. Mio Diol che spadaccino. 

Bor. Fosti fortunato davvero. Ma dimmi qualche 
cosa di Parigi. E vero ch’egli è maraviglioso? 

Leon. Charmant! Ah! mon Paris! 

Erm. E le donne sono belle è vero? eleganti? 

Leon. Adorables! Non però più di voi, cugina. 
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Erm> Non mi adulate. 

Bor. Ma vieni con me a visitare la casa, i din- 
torni... i pascoli... 

Leon. Pascoleremo più tardi, zio mio, lasciale che 
io riposi ancora un poco sub tegmine fagi. 

Bor. Anche l’inglese adesso 1 Ma tu sei enciclope- 
dico. 

Leon. Ho fatto un po’ di tutto!... 

Bor. Senti, poiché non vuoi venir tu, io vado a 
scrivere ad Astolfo perchè si tranquilizzi. 

Leon. Chi è questo Astolfo? 

Bor. Oh! bella! Non conosce suo padre! 

Leon. Ah! già .. . mio padre! . . . Astolfo, è vero; 
ma siccome io lo chiamo sempre babbo . . . 

Bor. Via, via, vi lascio un momento. (Non è male 
lasciarli chiacchierare un poco tra loro), {entra 
in casa) 


SCENA VI. 

Leonida ed Ermellina. .. 

Erm. Non avrei mai sperato che dopo le lunghe 
dissensioni che hanno tenute separale le nostre 
famiglie ci saremmo riuniti. Vi confesso cugino 
che io desiderava ardentemente di conoscervi. 
Se sapeste quanto mi annojo alla campagna. 
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senza veder altri che qualche vecchio amico di 
mio padre. 

Leon. É stato un vero peccato il far crescere un 
si bel fiore in mezzo ad un deserto, mentre sa- 
rebbe stato il più beirornamento diun giardino. 
Feiice, cugina, hi potrà trapiantarvi. 

!'}rm. Eh! via, tralasciate i complimenti! Narra- 
temi piuttosto qualche altra vostra avventura, 
vi esprimete così bene 1 . . . ' 

Leon. Davvero cugina? Oh! io ne ho molte delle 
avventure di tutti i generi. E di die genere la 
vorreste? 

Erm. Per esempio... avventure galanti... 

Leon. Galanti? Perbacco è un genere un po' deli- 
cato... veramente non saprei se... 

Erm. Ditemi chi è la vostra amante... se è bella .. 
quando contate di rivederla... 

Uon. Amanti? Non ne ho, ve rassicuro. 

Erm. Vorreste farmi credere che non avete il 
cuore impegnato. 

Leon. Vi giuro che ii cuore è l’unica cosa che non 
abbia mai impegnato. Ma parliamo di voi . . . di 
voi. . . sempre 1 

Erm. Ahi nella mia vita non vi sono avventure. 

Leon. Come passale il vostro tempo? 

Erm. Faccio un po’ di musica. 

Leon. Anch' io. 

Erm. Suono il piano. 
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Leon. Anch’ io. 

Erm. Canto. 

Leon- Anch’io. 

Erm. Ricamo. 

Leon. Aneli’ io. . . Cioè non ricamo ... ma per la 
musica. . . oh ! non temo confronti . . . Suono 
come Talbcrg e canto come Tamberlik. 

Erm. Davvero ? 

Leon. Se sentiste i miei bassi ! Oh 1 che bassi ! 
jKm. Oh ! che felicità ! canteremo dumjue. 

Leon E suoneremo. 

Erm. Sempre ! sempre ! Presto andiamo al piano- 
forte . . . 

Leon. No, non ancora cugina . . abbiamo tempo. 
Con voi fra queste frondi. . . io provo troppa 
felicità ... mi rammenta Dafni e Cloe... Filemone 
e Dauci... Tirse e Nice... 

Erm. Aspettate, nella mia musica ho un duetto ... 
vado a prenderlo subito e lo proveremo... Voi 
pure leggete a prima vista. 

Leon. A primissima... ma... ditemi cugina, è molto 
acuto quel duetto? 

Erm. No, no; è in chiave di basso. 

Leon. Non è per i miei mezzi, io non canto che 
il tenore sfogato. 

Erm. Ma se mi avete vantato tanto i vostri bassi. 
Leòn. Bassi da tenore . . . Abbiamo tempo . . . fa- 
remo venire della musica da Milano e potremo 
cantare e suonare giorno e notte. 
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Erm. Aspettate. Ho anche un duetto per tenore, 
aspettate. . . vado a prenderlo e vengo subito. 
Vado pazza per la musica, (entra) ^ 

Leon. Povero me ! come me la cavo adesso 1 È 
ostinata la cugina 1 Eh! coraggio 1 con un po’ 
di franchezza non vi è nulla da temere. Come 
Unirà quest’imbroglio? La cugina è graziosa e 
sento che incomincio ad affezionarmi alla mia 
parte... Eccola cacciamo i mal umori. 

Erm. (con musica) Uno, due, tre duetti per tenore 
e soprano... Che felicità, presto, presto, cugino: 
all’opera. 

Leon. Ah... sì... son qua. (tosse) Però oggi i 
miei mezzi . . . (tosse) 

Erm. Per una prima prova basta cantar sottovoce . 

Leon, (con importanza) Vediamo, (guarda la musica) 
Traviata? Cugina, non posso permettere che voi 
leggiate queste cose.. . gettate alle fiamme quella 
musica, essa è avvelenata. 

Erm. Avvelenata! 

Leon. D’immoralità! 

Erm. Se me 1’ ha comperala mio padre. 

Leon. Errore; imprudenza! Ecco come.i padri 
gettan sovente nel precipizio le loro innocenti 
creature. 

Erm.. Io non vi comprendo. — Guardate quesl’al- 
tro . . . 

Leon. Norma t — Peggio 1 una Sacerdotessa che 
dimentica i voli ... una madre che minaccia di 


I 
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‘Scannare i pargoletti come agnelli . . . peggio ! 
Alle fiamme anche quello. 

Erm. Ma, cugino mio, finirete col fare un falò della 
• mia biblioteca! Qui poi non troverete a ridire: 
a voi: Foscari. 

Leon- Secondo che pezzo sarà... vediamo... « Spe- 
ranza dolce ancor. » (Questo lo so.) Eh! via, 
meno male. . . il cantabile si potrà fare. . . 

Erm. Ma è tutta cantabile . . . 

Leon. Volevo dire il pezzo ... il pezzo forte. . . 

‘ sì; ma il recitativo. . . non conviene ad una 
fanciulla. 

Erm. E che cosa c’ è di male ?... 

. . ' ' « Oh sposo mio ! 

« Me 1’ hanno forse ucciso i scellerati 
« E per maggior scorno. . . » 

Uon. Basta! basta! . .. non sentite che incornili ' 
ciano le parole immorali? 

Erm. Come volete ! Cantiamo Mandante. 

Leon. Un momento, vi permetto solamente da 
quel punto: 

« Speranza dolce, ecc. » 

Erm. Ebbene; come volete, ecco qua il punto, a 
voi. 

Leon. Incominciate voi. 

Erm Ma se tocca a voi prima. 
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Leon. Ah! a me? son qua. (batte il tempo).: 

Enti, Scusate cugino; ma è iu quattro, non in. tre. 
Leon. Ah! già, è in quattro; è errore di stampa, 
dev’essere in tre. . ■ i; 

Erm. Ma. . . • 

Leon. Bene, bene ; lo canteremo in quattro, per me 
già fa lo stesso. 

« Speranza dolce ancor. . . » 

Erm. Scusate, cugino; ma mi pare che V abbiate 
presa troppo alta, è un sol, e voi... 

Lem. Vorrei sapere per chi è stata scritta ! io Tho 
sempre cantata cosi. 

Erm. E ci arrivate ? 

Leon. Ih! ih! ho certi acuti, (canta) 


« Speranza dolce ancor 
« Non mi abbandona il cor 
« Che un giorno il mio dolor ^ 

« Con te dividerò. 

« Vicino a chi s'adora, ''' 

« Men crude son le pene • - - - 
« Perduto ogni altro bene ■ 

« Deil’amor tuo vivrò. - ’ 

•' • • 

' « . . . i 

Xjcon. Scusate , cugina , ma 5on raffreddato. Non 
ho proprio i miei mezzi. • - . • .1 

Erm. Lo credo bene. . ì 

Leo. Ora a voi. vi. 


Erm. (canta come sopra). 


. l . 


**v 

V.1. 
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Lem. Brava, immensa. 

Erm. Ora a due ; via all’ unisono, (cantano a due) 
Leon. Come andiamo bene a due. Conoscete la 
stretta della... non volevo dire. quel nome . . . 
ma nella stretta non vi è nulla di male. . . della 
Traviata.,. 

« Parigi 0 cara. . . » 

Erm. Si, sì. {cantano abbracciandosi con frasporto.) 


SCENA VII. 
Bortolo e Bernardo. 


Bor. Bravi 1 bravissimi! 

Leon. Auf !... sono tutto sudato. Avete inteso, zio, 
che voci ! 

Bor. Ma bravi vi dico... Ho veduto dalla finestra 
il calesse del mio amico Paolo che viene a tro- 
varmi. Va, Bernardo, fallo entrare nella corte, 
ed abbi cura del cavallo. 

Ber. {via dal cancello.) 

Leon. Chi è questo signore ? 

Bor. Un mio grande amico. Il signor Paolo Te- 
renzi. 

Leon. Paolo Terenzi? 

Bor. SI, lo conosci? 
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Leon. Sì .. no... (Povero me! un creditore. . . qui 
bisogna scappare... non c’è rimèdio...) 

Bor. Ma che'cos’ hai? Mi sembri turbato... la ve- 
nuta del mio amico pare che ti sconcerti..* (Qui 
c’è qualche cosa sotto.) 

Leon. Cugina . . . andiamo a vedere la casa ... le 
praterie... le pecore... il pianoforte. 

Erm. Come volete, cugino... 

Bor. Un momento!... nessuno si muova. Signori- 
no la vostra condotta è strana, e... 

Leon. Egli è che soffro mal di denti e l’aria . . . 

Erm, A voi, prendete il mio scialle e cuopritevi, 
la benissimo. 

Leon. Grazie, cugina, (si cuopre) . 


SCENA Vili. 

Bernardo, introducendo Paolo e detti.- 


Ber. Venga, signore, il padrone l’aspetta.- 
Pao. Eccomi qua amico ;■ madamigella . . . - ‘ 

Bor. Caro il mio Paolo... Ti presento mio ni- 
pote. 

Pao. Signore, son fortunato... (a Leonida) 

Leon. ( tutto avvolto nello scialle senza voltarsi ed 

alterando la voce) Signore. . . - ^ 

Pao. (Che cos’ha tuo nipote è ammalato?) ’ ^ 
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Bor. Soffre di dolor di denti... Come va adesso ? 

Leon- (c. s.) Male, male . . . 

Erm. Povero cugino. . . andiamo in casa. . . 

Leon. Grazie, cugina... ho bisogno di coricarmi... 
ed al bujo... permettete. 

Pao. {esaminandolo) Un momento, signore, {fra si 
(Mi pare... quella figura...) Sentite signore, io 
ho studiato un po’ la chirurgia, e se volete farmi 
osservare il vostro dente... 

Leon. É inutile , è inutile . . . ( Cugina andiamo a 
letto.) 

Bor. Oh! insomma questa malattia venuta all’im- 
provviso mi ha deir inverosimile , e voglio as- 
solutamente... {togliendogli lo scialle.) 

Pao. Che! luil l’avevo riconosciuto! 

Bor. Ma dunque conoscevi mio nipote ? 

Leon. ( si accosta come per prendergli la mano e gli 
dice sottovoce) Per carità, non dite di avermi co- 
nosciuto sotUaltro nome, vi spiegherò poi, {forte) 

-Signore... ho il piacere... l’onore.. . mi sem- 
bra... 

Bor. Ipsomma, vi conoscete si o no ? 

Pao. Mi sembra .. credo... (da sè) Che diavolo di 
pasticcio è questo? Ma almeno mi pagherà i 
due mila franchi che mi deve. 

Bor. Paolo, se mi siete amico, spiegatevi.. 

Pao. Ecco, il signore ... ' - 

Leon, (gli da un pizzicotto) 

Pao. Ahi ! * 
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Bor. Che cos’è stato? 

Leon. Soffrite di mal di denti anche voi ?", .i- 
BiÀOm XnOne« • • . ^ \ c 

Leotu (gli pesta un piede) 

Pao. Ahi 1 

Bor. Insomma, che scena è questa ? . • 

Pao. Io ne so quanto te; voglio le mie due. mila 
lire che da tanto tempo mi deve e che 
Bor. Ora comprendo tutto. 0 luce I Vostro padre 
è rovinato, e sulla strada, ecco perchè ha rii- 
corso a me, ecco perchè tanta docilità in lui, 
che è sempre stato un mulo I Erraeilina , riti- 
riamoci ; signore vi prevengo che la porta della 
mia casa è chiusa tanto per voi che per vostro 
padre. Vi ordino di farglielo sapere, (partono) 


SCENA IX. 

Leonida e Paolo. . 

Pao. A noi, signorino, mi spiegherete un poco. 

Leon. Son da voi, signore. (tossOf sputa, si accomoda 
la cravatta, ed avanza due seggiole e dice con gra^ 
vità) Vi prevengo che quello che debbo dirvi è 
della più alta importanza, è un segreto. 

Pao. ( Che sarà mai ? Ascoltiamo.) 

Leon. Conoscete mio padre Astolfo ? 

Pao. No; ma come c’entra? 
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lAon. Nòn m’interrompete. Pur troppo ascolterete 
cose che vi faranno stupire. Conoscevate mio 
padre Tiratutti ? Immaginatevi che mio padre 
Tiratutti non aveva moglie ! 

jPdo. Oh ! 

htm. Già f mentre mio padre Asfolfo aveva mo- 
glie.. Avendo moglie, capirete benissimo che.. 

A che era conjugato. 

Pao. Già ; ma questo. . . 

Xeon. Non mi interrompete. Lo credereste ? 

Poo. Ebbene ? 

Xeon, Ebbene , io non era veramente suo figlio , 
ma invece dell’altro. Ossia, perchè compren- 
diate meglio mio padre non era mio padre. 

Pao. Ma chi è dunque vostro padre ? 

Leon. Ascoltate : alla morte di mio padre mio 
padre non mori; ossia benché moi*to egli vive 
tutt’ ora. Un giorno mio padre mi conobbe e 
mi disse : tuo padre morto non è tuo padre, 
ma io son tuo padre. Oh che scena commovente 
fu quella ! Oh gioja..-Oh dolore. .. avete capito ? 

Pao- Io ho capito che voi siete un pazzo ; ma 

• non di quelli che si rinchiudono all’ ospedale, 

Leon. Signore ! Gali avrebbe cercato invano la 
comprcnsività nella vostra testa 1 Volete che ri- 
cominci la narrazione? 

Pao. No, per carità. 

Leon. Dunque voi sapete tutto ? . « 

Pao. Io so che voglio essere pagato o vi laccio 
imprigionare. 
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Leon. Bella speculazione 1 ci rimetterete anche le' 
spese, 

Pao. (fra sè) Il Birbante ha ragione. 

. /• 

SCENA X. . • • . 

Bortolo alla finestra, Bernardo, Marco, 
poi Astolfo del cancello. 


Bor. Bernardo chiudi il cancello a doppio giro. ,. 

Leon. Sono in gabbia!' 

Mar. Essere scacciati. Stavo tanto bene in cucina ! 

\ 

Ast. (fuori del cancello) Bravo, Bernardo, mi chiudi ' 
la porta in faccia! 

Ber. É ordine del padrone. 

Ast. Come! siamo da capo? ’ 

Bor. Il signore viene a conoscere le prodezze di 
suo figlio I 

Asb Ma che colpa ci ho io, se quel briccone è 
fuggito con una ballerina? 

Bor. Come fuggito ? 

Ast. Ho ricevuto una lettera da Milano e non son. 
più partito. 

Bor. Ma s'egli è qui. . . ^ 

Ast. È qui? 

Bor. Bernardo, apri il cancejlo, che parla anche 
egli non voglio più saperne. 
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A$t- (entrando) Figlio mio . . • dov ’ è ? 

Bor. Eccolo là. 

Ast. Quello! Ma non è mio figlio. - 
Bor. Come, come ! 

Ast. Chi siete voi 1 

Leon. Signore io... veramente... 

SCENA ULTIMA 
Ermellina e detti. 

Erm. Che cosa c’ é ! che cosa è stato ! 

Bor. È un ladro ! 

Ast. Un intrigante ! 

Pao. Un impostore! 

Leon. Piano, piano, signori. 

Bor. Silenzio, risponderete al Procuratore del Re. 
Leon. Un momento, signori. Io non sono nè un 
ladro, nè un assassino, ma invece un povero 
diavolo costretto a fuggire per debiti da Milano. 
Ero senza mezzi e la fame è cattiva consigliera. 
Il mio più grande delitto è stalo quello di 
mangiare una colazione invece di vostro nipote. 
Erm. ( Povero giovane ! ) 

Bor. E vi par poco? E scroccare i miei amplessi ! 
Leon. Oh in quanto a quello ne avrei fatto di meno. 
Ast. Partite signore, e rammentatevi che segui-, 
tando su questa strada finirete male. 
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V 

Leon. Lo so, signore e per questo faccio propo-_ 
nimento di emendarmi. Mi permetterete di ri- 
tornare un altra volta in questa casa ? 

Erm. Quando ? 

Leon. Quando potrò provarvi che se perdete un 
nipote, posso eompersarvene {guardando ErmeW 
lina) procurandovene una mezza dozzina. 


FINE. 


■5 


} • 

• t 
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